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  Introduzione


  



  La guerra!... Una parola che al pronunziarla un profano, sembra una parola comune e senza importanza, ma per chi l'ha vissuta e ne ha conosciuto più da vicino le conseguenze, la stessa parola assume un aspetto differente. Quella parola è un incubo, un tormento,...lo strazio dell'anima... Se si pensa che non solo noi soffriamo, ma le nostre famiglie soffrono più di noi, i nostri bambini, le nostre spose, le mamme...


  



  Con queste parole Cosimo D'Acquisto definisce nei suoi diari la sua esperienza in Libia da carabiniere durante la seconda guerra mondiale. Cosimo D'Acquisto nasce a Palermo il 27 marzo del 1902 da Salvatore D'Acquisto e Francesca Prestigiacomo. È zio del famoso Salvatore D'Acquisto, vice brigadiere dell'Arma che il 23 settembre del 1943 si sacrifica per salvare un gruppo di civili catturati durante un rastrellamento delle truppe naziste e su cui pesa il rischio di una rappresaglia.


  Anche Cosimo D'acquisto serve nell'Arma. Si arruola nel settembre del 1921 e si congeda inizialmente nel dicembre del 1924 dalla Legione di Genova. È in seguito richiamato durante il secondo conflitto mondiale. Tra il settembre del 1941 e la metà d'aprile del 1942 opera in Libia. È soprattutto a questo periodo che si riferiscono i diari postumi da lui redatti. Probabilmente questi scritti, custoditi presso il Museo Storico dell'Arma della Legione di Palermo, sono solo una parte dei resoconti della sua vita. Come ammette lui stesso in queste pagine, ha già scritto in passato, ma alcuni suoi volumi sono andati smarriti durante il ripiegamento dalla Libia.


  La sua testimonianza sull'esperienza libica racconta di truppe che partono impreparate. L'addestramento ricevuto in Italia non è stato sufficiente e gli ordini superiori paiono allo scrivente spesso inadeguati. Le stesse problematiche si rilevano anche nel continente africano.


  D'Acquisto rischia però di non arrivare vivo in Libia. Il 16 settembre del 1941 salpa da Taranto a bordo della motonave Neptunia. Imbarcati sulle motonavi Oceania e Vulcania ci sono 5.818 soldati tra carabinieri, uomini delle altre armi dell'esercito italiano e truppe tedesche. Sono scortati da cinque cacciatorpediniere: Da Recco, Da Noli, Usodimare, Pessagno e Gioberti. Il mattino del 17 settembre le navi sono individuate da un ricognitore britannico. Nella notte tra il 17 e il 18 settembre anche un sommergibile britannico segnala la presenza del convoglio ad altri equipaggi al largo di Tripoli. Alle 4:15 del 18 settembre il sommergibile britannico Upholder, in semi-emersione, lancia i suoi siluri contro il Neptunia e contro l'Oceania, dopodiché si inabissa e scompare. I cacciatorpediniere intervengono cercando di salvare il maggior numero di uomini possibile. D'Acquisto, a suo dire, durante questo attacco rimane calmo. Si getta in acqua portando con sé la penna con cui in seguito scriverà questi diari. Riesce a raggiungere il cacciatorpediniere Gioberti e, una volta a bordo, soccorre anche un soldato tedesco che stava annegando. Assiste a scene strazianti e testimonia la morte di un collega che appena prima di salpare da Taranto ha appreso di essere diventato padre di una bambina. La data di questo episodio è per lui significativa poiché crede che, il giorno 18, il suo 19º Battaglione vada sempre incontro a eventi negativi. Questa sua previsione di Cassandra si rileva veritiera anche per il 18 dicembre del 1941, data in cui gli viene ordinato il ripiegamento.


  Il servizio a Tripoli non presenta inizialmente particolari difficoltà. Lo definisce di “riposo”. Poi inizia a lavorare anche in altri paesi libici e osserva l'opera portata avanti dal fascismo. Nell'unico riferimento presente nei suoi diari al regime e a Benito Mussolini, D'Acquisto ricorda:


  Attorno ad esse si vedono distese di campi già bonificati ed arati, opera dei coloni stessi che con i loro sacrifici e il loro sudore hanno saputo fare fruttare questa terra che fino a pochi anni fa non davano nessun frutto. Opera grandiosa e possente voluta dal Duce, che con l'Ente per la colonizzazione della Libia ha dato pane e lavoro a migliaia e migliaia di famiglie da ogni regione d'Italia, e difatti, tutti i villaggi ivi sorti, portano i nomi di un eroe, o un martire fascista, o un gerarca del partito capo stipite della regione, sicché, conoscendo il nome del paese che corrisponde a un martire fascista e sapendo ognuno che apprende la località ho il paese nativo del medesimo, si sa subito e con certezza che tutti i coloni che hanno giurisdizione in quel villaggio, sono tutti di una regione.


  Il paesaggio libico però incute in lui anche molti timori. È necessario stare allerta per via dei sabotatori nemici sbarcati o paracadutati. A questi si aggiungono anche le sortite degli “arabi” e i numerosi attacchi della Royal Air Force (RAF).



  A fronte di queste problematiche esterne, D'Acquisto lamenta però anche difficoltà prettamente interne. In alcuni passi dei diari sottolinea la mancanza di iniziativa e spigliatezza dei suoi ufficiali. Riporta persino che le razioni alimentari e le spese per la sussistenza sono sconvenientemente gestite: favoriscono alcuni e affamano la maggior parte dei compagni. Dinanzi a questo atteggiamento D'Acquisto spesso si ribella. Riconosce tuttavia anche la bravura di ufficiali quali il capitano Latini che riesce a scuotere lui e gli altri carabinieri e a risvegliare il loro spirito di corpo.


  L'evento più bello da lui vissuto in questa campagna riguarda gli affetti familiari. A febbraio del 1942 ritrova suo nipote Salvo D'Acquisto a Misurata Marina. Questo incontro è per lui “il più bel giorno del mio sog[g]iorno in Africa”. Lo rivede altre volte prima di partire.


  Lascia definitivamente la Libia nell'aprile del 1942. Per la prima volta nella sua vita sale su un aereo che lo riconduce in Italia. La sua carriera nell'Arma prosegue. È richiamato anche una volta terminato il conflitto mondiale. Svolge il suo ultimo servizio presso la stazione di Ferla, in provincia di Siracusa. Muore a Palermo il 19 ottobre del 1971.


  Nelle pagine seguenti sono riportati i diari sulla sua esperienza in Libia in versione originale. Questa sua interpretazione personale, con i suoi pregi e con i suoi difetti, ci permette di guardare la dura campagna del Nord Africa con gli occhi di un uomo e di un carabiniere che l'ha vissuta e sofferta in prima persona.


  Michele Di Martino e Diego Scarabelli



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  Riproduzione dei diari di


  Cosimo D'Acquisto


  



  



  



  



  



  



  



  Volume I


  Dal giorno della mobilitazione 18.04.41 al 5.11.41


  Diario dal giorno della mobilitazione



  



  Siamo al 18 aprile del 1941 entro la Legione di Messina. Dal 6.12.40 a tutt'oggi in qualità di Carabiniere richiamato ho prestato servizio presso la stazione principale di Messina stessa e benché dovrei prestare servizio di Istituto, da tre mesi mi fanno sbrigare il servizio di esigenza T, malgrado le proteste e le vessazioni, ma a nulla valgono. Ho già fruito la licenza speciale di giorni 12+2 cioè dal 14.02 al 28.02.41.



  Il 18 aprile, come ho detto sopra, entro il cortile della legione c'è gran movimento di militari, pervenuti dalle stazioni di provincia per mobilitazione. All'ora della visita, alcuni non riconosciuti abili o accusanti qualche malattia, vengono scartati e sostituiti dai presenti della Legione. Io seguo quella sorte, unitamente ad altri cinque.



  Alle ore 16 siamo già pronti e inquadrati avviandoci alla stazione ove giungiamo verso le 17 circa e subito ci imbarchiamo sulla nave traghetto Scilla. Alle 18 si parte, salutati dal Colonnello S. Maria comandante la Legione e da altri Ufficiali sub. A Villa San Giovanni troviamo il treno pronto per Bari ove sapevamo già di andare. Difatti, alle ore 9 circa del mattino siamo a Taranto e dopo una fermata di qualche ora si riparte e alle ore 13 giungiamo a Bari del giorno 19.



  Appena fuori dalla stazione si caricano le valigie sopra un carro e noi, inquadrati, attraversiamo tutta la città per portarci alla periferia oltre la zona della fiera e precisamente al Lido Fesca ove sorge il padiglione balneare della Gil che ce ne serviamo ora noi come caserma.



  La stessa sera ci viene data una mangiata di paglia ciascuno e per la prima volta si dorme a terra. La mattina del 20 di buonora si va tutti alla legione per vestirci, questa operazione dura tutta la giornata e la sera si dorme alla legione stessa in branda. La mattina successiva siamo già tutti in grigioverde equipaggiati d'inverno perché si sa che andiamo in Dalmazia per presidiare quelle terre. In giornata si parte dalla legione e torniamo nuovamente a Fesca ove comincia la vita da fante; né più né meno, forse peggio, perché il rancio che ci danno nei primi giorni è una vera porcheria, confezionato da gente non pratica e senza cognizione di ciò che vuol dire fare da mangiare. Man mano che i giorni passano si comincia a mangiare meglio e ci si comincia anche ad abituare, tanto che, se non fosse per la vita di dormire a terra, sopra la paglia, si direbbe una villeggiatura per l'ubicazione magnifica del padiglione che è sulla spiaggia, prospiciente al mare.



  Nei primi giorni è una continua grandissima confusione e, fra appelli e adunate e materiale e generalità e altre date, passano i giorni. Dopo pochi giorni ci levano la biancheria di inverno e ce la sostituiscono con quella estiva. Ci levano pure gli elmetti che ci avevano dato e al loro posto danno il cappello d'ordinanza della tenuta in nero, però col fondino.



  Nei giorni che seguono, alla mattina ci radunano e ci fanno un po' di istruzioni di piazza d'armi e dato che ci hanno fornito di armi automatiche, ci fanno pure un po' di istruzioni teoriche sull'uso ma mai, per tutto il tempo che siamo stati in addestramento, ci sia venuta l'idea a qualcuno del nostro comando di farci fare istruzioni pratiche sull'uso e il maneggio delle armi o comunque tiri di prova per potere meglio assuefarsi con le armi e nel contempo conoscerne i difetti, che con l'uso ne derivano fuori e sicuramente.



  Si arriva così al mese di maggio, non ricordo bene la data, e di lì ci portano a Bari accantonati entro la fiera del levante per lasciare libero il Padiglione della Gil. A Bari si sta malissimo come dormire e anche come istruzioni, perché tutti i giorni si fa piazza d'armi che ormai ne abbiamo fin dentro la radice dei capelli e come se ciò non bastasse, un giorno sì e uno, tutte le mattine si debbono percorrere 12 km, andata e ritorno, per recarci alla legione a fare istruzioni di Piazza d'armi e... Passo Romano. La mattina non c'è male, ma al ritorno si giunge tutti inzuppati di sudore e stanchi. Questa vita dura fino al mese di Giugno, credo verso il 13 o 14, giorno in cui ci levano dalla fiera e ci portano a Giovinazzo 18 km a piedi in 3 tappe. In questo paese ci si sta benone. Siamo in piena estate e il mare ci invita ai bagni. Le istruzioni, sempre le stesse, continuano regolarmente ogni mattina, ma anche i nostri Ufficiali si vede che ne hanno le tasche piene e ogni tanto le trascurano. Alla fine di Giugno vado a casa in permesso di un giorno e porto con me la lenza da cefali e con questa, nei momenti liberi mi diletto alla pesca che è fruttuosa e quasi tutti i giorni mangio pesce. Stiamo 3 mesi già a fare questa vita che si può dire di vera villeggiatura e alla fine di agosto, sapendo che si deve ormai partire per a S. ci danno un altro permesso per uno di 2+2. Ritorno entro lo stesso mese e il 1º Settembre ci portano a Bari per vestirci in cachi e ci accantoniamo al policlinico. Il giorno 2 e 3 passano a vestirci; il 6 siamo pronti e verso sera, inquadrati, andiamo alla stazione a prendere il treno per Castellammare di Stabbia. Ci fanno viaggiare con treno merci e il mattino del 7 siamo a destinazione.



  Si attendono ordini imminenti e nell'attesa si dorme a terra. La mattina presto faccio un permesso e vado a Napoli a trovare mio fratello Totò. Non ci vediamo da molti anni e anche i piccoli suoi, ora, sono fatti grandi e quindi è una contentezza comune che proviamo nel rivederci. A mezzogiorno pranzo con loro e dopo esco con Franca e Mimma a fare due passi per Napoli. Ci rechiamo ad un Cinema e ne usciamo al buio per fare ritorno a casa dove giungiamo in tempo per consumare una cenetta e dopo, accompagnato da Franca, Mimma e Totò, me ne vado alla stazione a prendere il treno delle ore 11. I giorni 9 e 10 passano tutto il giorno in aspettativa di ordine e verso sera si sa che l'indomani mattina si parte per Taranto ove ci si imbarca.



  Difatti l'indomani, di buon ora, siamo già in treno e si parte da Castellammare. Giungiamo a Taranto il 12 alle ore 7 del mattino. Ancora siamo sul treno allo scalo marittimo e fuori piove. Scendiamo dal treno verso le ore 8 e ci inquadriamo sulla banchina ove, davanti a noi, sul mare che si culla ci attende la Moto Nave Neptunia che ci dovrà trasportare alla 4 sponda. Dopo i preparativi del caso, già il tempo si era rischiarato, formando tante squadre di 10 uomini con a capo o un appuntato o il più anziano: man, mano ci si imbarca e ci vengono assegnate cabine di II classe. Siamo al giorno 12 e il 1º ordinario di bordo lo consumiamo alle ore 12,30. Mi sono meravigliato del perfetto ordine e la sollecitudine che esiste a bordo, ove, in meno di un'ora danno da mangiare a 9.000 persone circa, mentre nel nostro reparto, esisteva sempre confusione inesattezza e scompiglio fin da quando è stato fondato il Battaglione e anche il mangiare era fatto con gusto. Fin dal giorno 12 siamo in forza della motonave e si sta a bordo senza poter scendere. Il 16, alle ore 20, il cielo è nuvolato e piove leggermente, la nave comincia a tirare su l'ancora e si scosta lentamente dalla banchina, il tempo va a peggiorare e si denota un temporale da levante, tanto che, i fulmini che scaturivano da questo temporale bruciavano, a uno a uno, tutti i palloni frenanti, posti di sbarramento intorno al porto.



  La partenza, come si vede, non si annunziava di buon augurio, se si vuole tener conto dei giorni passati a bordo che sono stati veramente sereni e splendidi di sole. A tale spettacolo che ho assistito stando sopra coperta, a prora, mi è venuto in mente, che, tutte le volte che il battaglione si sposta da un punto ad un altro, deve sempre piovere e quando deve avvenire qualche fatto che riguarda il reparto, avviene sempre nella data dal 15 al 20 di ogni mese e in special modo il giorno 18, quindi benché sono scevro da qualsiasi superstizione, debbo ammettere che quella sera pensavo proprio alla partenza che avveniva sotto l'acqua, come ne erano avvenute altre anche stando a Bari, nel fare il passaggio da una caserma all'altra, ma, comunque, sono pensieri fugaci e presto svaniscono e man mano che la nave si allontanava, anche altre due navi seguivano la stessa manovra per convogliarsi, cioè altre due motonavi nuove, la Vulcania e la Oceania. Verso le 20 e 30 siamo già in mare libero e dall'alto, del ponte di comando, una voce dal megafono annuncia e ci raccomanda di stare tutti in coperta, dato che siamo in mare libero, di tenere sempre il salvagente addosso e di non accendere luci durante la navigazione notturna.



  Era già notte fonda e senza luna e come è facile immaginare, si navigava a luci spente e alcuni di noi ancora si stava a guardare fuori, in mare e sì e no, ogni tanto, si distingueva appena la sagoma di qualche altra nave del convoglio. Sapevamo che eravamo scortati da Cacciatorpediniere, ma non conoscevamo il numero della scorta perché il buio non ci permetteva di distinguerli. Oltre al nostro Battaglione viaggiavano con noi un Battaglione di tedeschi e militari del nostro esercito delle varie armi.



  Noi avevamo un punto assegnato in una corsia della nave per passarvi la notte sdraiati e ognuno non poteva allontanarsi da quel posto. Siccome ci tirava vento e si stava maluccio, vicino a noi c'era il quadrato ove c'era il Bar e avendo visto che là si stava bene mi scelsi un posto vicino al banco e mi sdraiai. Ho dormito poco durante la notte, ma bastò per riposarmi e il mattino venne senza che nulla di anormale fosse accaduto. A mezzo giorno preciso, mentre si distribuiva il vitto fummo colti da un allarme all'improvviso e difatti, mentre eravamo intenti a distribuirci il rancio, una virata repentina della nave ci fece sbandare a tutti, e alcuni, perfino, rovesciarono le gamelle col rancio cercando di stroppare, credendo di essere stati silurati ma è stata un po' di paura e null'altro. Si vuole dire che si abbia scansato un siluro, ma è voce incerta, però è stato avvistato di sicuro qualche sottomarino in agguato, perché i nostri cacciatorpediniere girano in lungo e in largo e si fermano in alcuni punti lanciando bombe di profondità, mentre noi e le altre navi si prosegue la rotta. Giungiamo alla sera del 17 e come il giorno prima, me ne vado al solito posto a dormire. Dormivo di un sonno leggero e alquanto scomodo, quando, tutto ad un tratto odo un tramestio di voci allarmanti e nello stesso tempo percepii una scossa come se la nave avesse cozzato contro qualche corpo duro e mi svegliai trovandomi completamente al buio, dato che la lampada azzurrata che vi era nel centro della sala era pure smorzata e, a tentoni, cerco il mio salvagente che me l'ero tolto la sera collocandolo come guanciale ma per quante ricerche ho fatto non riuscii a trovarlo e così mi decisi a uscire fuori per accertarmi che cosa era accaduto, benché ne intuivo la causa, ma non credevo, o per meglio dire, non immaginavo che ci avrebbero silurati. Lungo le corsie, trovai i parapetti pieni di gente e già qualche uomo era in mare essendosi buttato di propria iniziativa e tentava di poter risalire. Era ancora buio e si avvicinava l'alba mi informai che ora era e seppi che erano le 4 e 30 del mattino l'alba del 16, tragica alba. Purtroppo, la nave era stata silurata davvero, ma non in modo grave, tanto è vero che nessun movimento di sbandamento si notava fino a quel momento; era passato quasi un quarto d'ora.



  Capii subito che il momento era grave e pietoso, perché il pensiero mi corse di colpo a tutti quelli che non erano pratici del nuoto e che per di più in quel momento, anche stando ancora sulla nave, alcuni di questi, con disperati accenni, invocavano i propri cari e i santi più devoti. Mi sono commosso assai a questa pietosa vista ma non mi persi d'animo, ben conoscendo la mia esperienza del nuoto e visto che la nave ancora era allo stato di prima decisi di aspettare a che si faceva giorno così mi potevo meglio orizzontare per potere stare il meno possibile in acqua e trarmi in salvo con più facilità. Difatti, giravo da un capo a l'altro della nave per cercare qualche cosa, come ad ispirarmi un mezzo di salvataggio più sicuro. Mentre giravo da un punto all'altro, mi imbattei in un mio giovane compagno effettivo, Daniele, il quale cercava un suo compagno inseparabile e non avendolo trovato rimase con me e anche lui era calmo. Nel frattempo la nave si era un po' inclinata, ma era una cosa impercettibile e quasi spuntava l'alba. A poppa trovai un salvagente e lo indossai in attesa che venisse il momento buono. Si cominciava già a distinguere qualche cosa in mare, ma non chiaramente. Gran quantità di uomini era già in mare e gridava aiuto per essere tratta in salvo. A qualcuno gli si strozzava il grido in gola e poi... non si sentiva più.



  Ancora non mi decidevo a prendere una iniziativa e intanto mi ero tolto di dosso tutti gli indumenti rimanendo solo con le mutandine e la maglietta sportiva di cotone. Pensai pure di salvare la penna stilografica con la quale sto scrivendo ora, il borsino con £ 10 di spiccioli dentro, un coltellino, un pettine e il medaglioncino di riconoscimento, il tutto me lo sono messo nel taschino delle mutandine. Dimenticai di prendere con me la fotografia di mia moglie e i miei bambini e 160 £ che avevo in una tasca della sahariana che, prontamente strappatola da dosso a brandelli per non slegare il salvagente, non la ritrovai più subito, sia per il buio che c'era e poi perché in un attimo si era formato, lungo tutta la corsia una vera catasta di indumenti consistenti in pastrani, pantaloni, giubbe, scarpe ed altro che è inutile e lungo potere descrivere con esattezza. Sempre in compagnia di Danieli mi recai a poppa ove distinguevo già, essendosi fatto il giorno più chiaro, tutto intorno alla nave e nei flutti gli uomini si dibattevano come potevano per raggiungere qualche appiglio al quale aggrapparsi. Alla distanza di 900 metri circa vi era un cacciatorpediniere fermo che operava dei salvataggi e pensai che non c'era tempo da perdere se volevo approfittare e in 10 minuti potevo trovarmi a bordo di quella unità e difatti rivoltomi al mio compagno Danieli gli dissi di seguirmi, ma lui voleva ancora attendere, chissà perché, ma io decisi, anche perché ormai la nave era alquanto sbandata e imbarcava acqua dal primo piano, sicché mi avvicinai alla ringhiera ove l'acqua era a un 80 cm e mi lasciai andare in mare. Il mio compagno appena visto così, anche lui mi seguì.



  L'acqua era caldissima e a dire la verità in quello stesso momento che la toccai ebbi la convinzione che mi sarei salvato e che sarei stato anche poco in acqua. Man mano che nuotavo e mi avvicinavo al caccia, mi voltavo e chiamavo il mio compagno che mi seguiva anche lui esperto nuotatore.



  A una 40a di metri circa dalla Neptunia la prima scena dolorosa doveva colpirmi lasciandomi un po' perplesso. Un uomo galleggiava, in balia delle onde e del salvagente che lo teneva a galla, con la testa abbandonata e senza segni di vita. In quello stesso momento, l'acqua che sembrava da principio calda mi diede l'impressione di essere più fredda e un brivido mi percorse tutto il corpo. Di lì a poco e sempre con l'impressione del morto che avevo lasciato dietro di me, raggiunsi il caccia e, vista una fune che pendeva, mi ci aggrappai con forza per tirarmi su, ma per quanti sforzi facessi non ce la facevo dato che le onde erano alquanto grosse e mi spingevano su per un bel tratto, poi mi trovavo appeso sulla forza delle braccia e non potendo sostenermi ricadevo in mare con le braccia indolenzite, per lo sforzo fatto. Visto che di là non potevo, scorsi più avanti una scaletta mobile a pioli, ove intanto si era arrampicato Danieli e così, senza sforzo potei arrampicarmi sulla nave. Appena sopra mi sentii leggero come una piuma, proprio come se fossi uscito dal mare dopo di essermi fatto un bagno, ma confesso che in mare, dopo aver visto quel morto, mi ero un po' demoralizzato.



  Appena sopra, mi tolsi di dosso la maglia e le mutande e mi avvolsi in una coperta che mi hanno dato i marinai. Sopra trovai tanti altri, fra i quali c'era Li Puma e altri compagni. Alcuni erano abbattuti per avere ingoiato acqua e altri rovesciavano. Subito dopo ci diedero un bicchierino di Rum o grappa, non ricordo bene, dopo ancora, un marinaio ci dava del caffè caldo e tanti altri, facendo a gara, ci fornivano di sigarette che proprio erano da ammirarsi; è da notare che, man mano che davano aiuto a noi e operavano salvataggio degli altri, eseguivano pure le manovre di bordo. Dopo aver preso il caffè, venne il nostromo e ci disse che sopra coperta c'era il sole e se volevamo si poteva andare sopra ad asciugarci e così, buona parte di noi ci recammo sopra. Io presi le mutande e la maglietta e me la portai sopra ove li misi ad asciugare e mi sdraiai lungo sulla tolda della nave e a fianco a me c'era Danieli. Dopo poco mi annoiai di stare là e sempre avvolto nella coperta, mi alzai per osservare che cosa succedeva tutt'intorno alla nave. A distanza di circa 5 miglia notai l'Oceania ferma e seppi che anche essa era stata colpita, ma non grave, tanto che si teneva a gala e forse poteva essere rimorchiata. Della Neptunia non vi era più nessuna traccia, il mare se l'era inghiottita. Mentre osservavo l'Oceania e riflettevo sugli immensi danni che ne derivavano dalla guerra e le molte vite umane che si immolavano silenziosamente, mi è parso che l'Oceania, come presa da una calamita, man mano che la osservavo, sempre più si appoppava e di fatti, di lì a pochi minuti, adagio prima, poi tutto ad un tratto la vidi impennare a distanza, proprio come quando da bambino, osservavo le barchette di carta messe dentro la bacinella d'acqua che, dopo essersi inzuppate d'acqua, questa vi penetrava dentro e se ne colava a fondo, rimanendo con la bocca aperta a guardare. La stessa impressione suscitava in me ora la nave che subito vidi scomparire, però se da bambino consideravo la perdita della barchetta con un senso di mestizia nel cuore, esclusivamente perché mi terminava il trastullo, mentre ora, consideravo tutta la gravità della situazione, perché con la nave scomparivano tante e tante di quelle cose che per quel momento erano di grande utilità alla nazione in guerra. Dopo la scomparsa dell'Oceania mi voltai a guardare le mie mutande e la maglia che in quel momento il vento faceva garrire come banderuole e quindi compresi che erano già asciutte e le indossai subito. Così... vestito mi sono messo a girare attorno per osservare meglio che cosa accadeva in mare e nello stesso tempo se mi potevo rendere utile anch'io in quel momento di estremo bisogno. Difatti, sporgendomi dalla ringhiera osservai che veniva, sotto la nave, un giovane tedesco nuotando faticosamente e altri suoi connazionali lo incitavano da bordo a resistere e cercavano qualche cosa per potergli buttare, onde potersi aggrappare. Io, che osservavo la scena, mi guardai attorno e visto un salvagente di quelli rotondi, glielo buttai subito e così vi si aggrappò. Nello stesso tempo gli altri gli buttarono una fune e lui la prese, facendo come avevo fatto io per poter salire; ma per quanti sforzi potesse fare non riusciva mai a venir su, finché sopraggiunta una barca di salvataggio lo prese a bordo e lo portò a salire dalla scaletta più avanti. Dopo questa scena, notai più al largo, una 50a di metri circa, un uomo che gridava aiuto e gesticolava, ma là vicino non c'era nessuna barca che lo poteva prendere per cui doveva continuare a resistere, ma dopo poco che ritornai a guardare lo stesso uomo, vidi che non gesticolava più e le onde lo portavano via inanimato, forse aveva resistito troppo e, ormai vinto dalla fatica, le forze lo hanno lasciato proprio nel momento che era vicino alla salvezza. Più avanti notai un gruppo di una 10a di uomini tutti aggrappati ad una piccola zattera e gridavano anche loro aiuto. Il Comandante della nave, a mezzo di un portavoce, li incitava a stare tranquilli e resistere e se fosse loro possibile avvicinarsi alla nave, cosa che fecero lentamente. Quando si furono accostati notai subito che uno di loro era morto e nello spasimo della disperazione si teneva ancora aggrappato con una mano alla fune di appoggio della zattera. Tutti erano quasi sfiniti e quasi tutti poterono essere salvati all'infuori del morto e di un altro che affogò nel tentativo di salire dalla fune. Rattristato da queste scene dolorose me ne tornai giù sotto coperta, anche perché il mare si era fatto più grosso e si avvertiva il rullio della nave e nelle condizioni in cui eravamo non si poteva resistere a sopportare senza che ognuno rovesciasse. Io per fortuna, lo avvertivo, ma mi sono messo in un angolo stirato a faccia sotto, con una coperta addosso e non mi mossi più di la fino all'arrivo a Tripoli ove siamo giunti alle ore 13 impiegando 3 ore di navigazione dal punto ove eravamo stati tratti in salvo.



  Appena giunti a Tripoli ci ormeggiammo al molo sotto flutto, ove già ci attendevano le autorità militari delle varie armi e corpo, nonché le nostre. Il caccia che ci aveva trasportati e salvati era il Gioberti. Non appena questo si fu ormeggiato, noi naufraghi, a uno a uno, ci incamminammo verso la passerella. Io mi trovavo a prua e per arrivare a poppa dovevo attraversare in lungo tutta la nave e siccome fino ad allora ero stato sempre in un posto, non avevo visto gli altri e così, nel passare incontrai altri compagni miei e un altro spettacolo doloroso fui costretto a osservare. Difatti, sulla nave, stessi a terra lungo le corsie, giacevano 3 cadaveri. Erano un Tedesco, un Soldato e un nostro Brigadiere. Particolare doloroso.



  Questo Brigadiere a nome Mossetti era della nostra compagnia (II°) e prima che la nave partisse da Taranto, proprio pochi istanti prima, aveva ricevuto un telegramma da casa sua avvertendolo che gli era nata una bambina.



  Appena giunti a terra ci domandavano a quale arma appartenevamo e ognuno era accolto dal proprio reparto incaricato. Difatti, man, mano che scendevamo ci assegnavano ad un autocarro e li ci contammo fra noi, eravamo una quarantina circa. Ci condussero all'ospedale per ricoverare i feriti e quelli che avevano bisogno di cure e di là stesso, quelli che non avevano nessun male, con lo stesso camion ci condussero alle scuole industriali. Appena giunti all'ospedale fummo accolti amorevolmente da un capitano medico, il quale, man mano che si passava in fila indiana, ci distribuiva un pacchetto di tre stelle, mentre una crocerossina teneva pronti, sopra un tavolo, acqua e caffè caldo distribuendolo. Nello stesso tempo, quelli che accusavano malattie si mettevano da parte e gli altri rimontavano sopra l'autocarro per essere condotti, come ho detto all'accantonamento. La fummo accolti dal Capitano pure dell'Arma il quale ci distribuì due pacchetti di sigarette nazionali a testa e delle cartoline in franchigia; ne spedii una a casa subito. Trovammo pure altri 4 o 5 compagni che erano arrivati prima di noi con un altro cacciatorpediniere. Non c'era nessun ufficiale o sottufficiale e questo fatto ci impressionò un po' benché si sapesse che ancora dovevano giungere altri mezzi con altri naufraghi.



  Intanto il Capitano si era interessato a farci avere le coperte e mentre ce le stava distribuendo un allarme aereo ci costrinse a ricorrere ai ripari, ma però fu cosa da pochi minuti perché trattavasi di un ricognitore.



  Verso le ore 17 giunsero altri militari e, appena si seppe, corremmo tutti incontro a loro per sapere notizie del Tizio o del Caio, mentre le stesse domande venivano rivolte a noi dagli stessi e si rispondeva o di sì o di no, in proposito alle domande che venivano rivolte, domande ansiose, esclamazioni di dolore e di compassione, episodi di lotta per salvarsi dalla morte, pianti di gioia, e di dolore per qualcuno che si sapeva già di averlo visto morto in mare.



  Sembravamo i ricoverati di una casa di alienati, sia per i volti, sconvolti dalle fatiche passate e da per come eravamo... vestiti se così si può dire; chi aveva indosso solo le mutande, chi la sola camicia, chi una coperta data a bordo, chi la giubba o chi i soli pantaloni; chi era vestito da marinaio, chi col solo pastrano. Insomma è indescrivibile l'illustrazione del quadro che formavamo tutti noi in quel momento.



  Dopo qualche ora ci distribuivano una scatoletta di carne e una pagnottina ciascuno, ma era più la stanchezza e la spossatezza che altro e così venne la sera e ognuno ce ne andammo alle brande che ci avevano assegnato per potere riposare un poco. Ma ancora, per quella giornata (era il 18 sempre) non era finita l'odissea e difatti alle ore 20 precise dovemmo andare ai ricoveri fino alla ½ notte per allarme aereo. Dopo, ritornato sopra in camerata, mi addormentai profondamente svegliandomi il mattino successivo. Quel sonno ci voleva, per ristabilire in parte i sensi e i nervi scossi dalla giornata fatidica, (18) ma per parecchi giorni, il naufragio subito era il solo oggetto di discussione fra noi e più che altro per sapere la sorte di quanti ne mancavano. Il mattino del 19, ancora tutti vestiti... nelle condizioni di quando siamo giunti, ci radunammo tutti nel cortile e con soddisfazione notai che nella serata del 18 ne erano giunti molti altri, ma non eravamo ancora la metà di tutto il Battaglione



  Come è logico immaginare le domande tra compagni e compagni seguitavano ad essere l'oggetto principale della discussione.



  Quella stessa giornata ci vestirono di nuovo ma non completamente equipaggiati, solo la biancheria e la tenuta cachi e scarpe. Dopo due giorni uscii fuori per fare qualche compera, necessaria e siccome era un po' tardi (i negozi chiudevano alle ore 18) mi limitai a comperare una saponetta £ 7,50. Volevo comperare oggetti per la barba ma trovandoli molto cari, mi proposi di uscire qualche altro giorno più presto per vedere di potere trovare a meno prezzo e strettamente il necessario. Il giorno 22 è una giornata di appelli e contrappelli per stabilire i mancanti. Già qualche ufficiale è ritornato dall'ospedale... ma sembrano tutti più affranti di noi e quel giorno stesso si conosce la cifra dei mancanti che è di 79, fra i quali due Marescialli Paneliamo e Romano, il I° della II°Compagnia e l'altro della 3a. Si chiamò l'appello di questi che mancavano e dopo, passato il minuto di raccoglimento, l'emozione era generale che si leggeva in tutti quei volti, ancora solcati dalle sofferenze patite. Quello stesso giorno seppi che a Tripoli vi era ancorata la Regia nave Pacinotti e pensando che li c'era imbarcato mio compare Zamularo, decisi di fare un permesso per l'indomani e andarlo a trovare. Difatti l'indomani verso le ore 9 sono già a bordo della Pacinotti e mi abbraccio con mio compare, il quale, prima che io glielo abbia detto, immagina le mie peripezie passate, dato che la sua nave è sempre ferma all'imbarco del porto e sono i primi loro a sapere le notizie dei convogli che giungono. Confesso che quel giorno, fu il primo, dacché abbia toccato questa arida terra, a passarlo lietamente. A ½ giorno mangiai a mensa con lui e verso le ore 15 uscimmo, cioè ci recammo in città a fare due passi. Lui come vita di bordo sta benone e non gli manca nulla, però la mansione che ha è pericolosa, essendo capo pezzo delle batterie di bordo e tutte le sere che gli inglesi vengono a farci la loro visita lui è al suo posto di comando col pericolo continuo addosso, rischiando da una sera all'altra qualche brutta sventola, ma lui è allegro e sembra che non ci pensi nemmeno.Èla forza di abitudine ormai?


  Ci lasciamo in città stessa, verso le ore 18 e ognuno ce ne ritornammo per conto nostro. Il giorno appresso e il successivo ancora ci ritorno di sera e così avviene spesso. Il 27 è il mio onomastico e vado pure da lui e tutte le volte prendo il caffè fatto con la sua macchinetta espresso. Il giorno appresso mangio un'altra volta con lui, sempre a bordo alla mensa sottufficiali.



  Il giorno 30 ricevo le prime 3 lettere da casa e sono contento e rispondo subito.



  La vita che facciamo a Tripoli è di riposo, come ho saputo dopo e tutto il giorno non si fa nulla eccetto la guardia alla porta dell'accantonamento e la pulizia interna e così passano i giorni. Dimenticavo di dire che la prima volta che andai dal mio compare, questi seppe che dovevo comperare gli attrezzi da barba e me li regalò lui stesso perché a bordo costano poco, composti dei seguenti pezzi: sapone, lamette, pennello, rasoio, una boccetta di colonia spazzolino da denti e dentifricio e una busta di carta da scrivere. A terra avrei speso un centinaio di lire, mentre a bordo li avrà pagati 45, 50 lire. Il 7 ottobre vado a bordo stesso a fare un bel bagno caldo.



  Il giorno 11 ottobre, giungono i nostri compagni, lasciati a Napoli con tutto il materiale del Battaglione che doveva giungere con un altro convoglio.



  Loro, sono giunti tutti, meno uno e nelle stesse condizioni come siamo giunti noi, anzi sono stati anche mitragliati oltre ad essere silurati e tutto il materiale a fondo.



  Il giorno 19, un bombardamento aereo più intenso, durato quasi tutta la notte a ondate successive, produce danni a diverse abitazioni, vicinissime all'accantonamento, tanto è vicino che lo spostamento d'aria delle detonazioni manda in frantumi alcuni vetri dell'edificio nostro e fa entrare un polverone entro il ricovero, ove fra noi vi sono alcune famiglie a ricoverarsi; quasi tutte siciliani.



  Il giorno 22 presento domanda di iscrizione al P. N. F. presso il Fascio di Tripoli e mi congedo presso mio compare Raffaele perché l'indomani si parte per Tagiura a 20 km da Tripoli. Il 24 si parte alle ore 14 e si arriva a Tagiura alle 16. Qui, il rancio comincia a scarseggiare e la razione di vino, che fino allora era tutti i giorni si dice che viene distribuito 3 volte la settimana, ma nemmeno queste 3 volte si vede. Si comincia di nuovo a dormire a terra, sopra il selciato duro e quella notte si è dormito poco, anche per gli aerei che, benché non ci molestavano, erano continuamente di passaggio per Tripoli, ove andavano tute le sere. Con ciò la sera dopo alcuni cominciavano a trovarsi fuori dei rifugi o addirittura attendarsi all'opposto sotto i palmeti che in quella zona abbondavano. Io mi unii ad altri 4 e ci costruimmo una specie di capanno sotto una pianta di melograno e le notti si poteva dormire più tranquilli e meglio (come sofficità) dato che il terreno era tutta sabbia. Ho detto che il luogo è un concentramento di truppe, ove prima vi erano concentrati dei prigionieri e si diceva che gli aerei sapevano ciò e non venivano a bombardare per tema che ci fossero ancora i prigionieri, ma purtroppo, tutti i giorni passava la ricognizione e certo osservava. Andammo avanti così fino al 5 novembre notte. Sarà stata l'una quando odo lo scoppiettio di una mitraglia e nello stesso tempo il rombo di un aereo a bassa quota.



  



  



  



  Volume II


  dal 5/11/41 al 16/12/41



  



  Dove avevamo costruito la capanna distava un 500 metri circa dal concentramento e quindi in quell'attimo, tanto io che gli altri, capimmo che l'aereo aveva sicuramente mitragliato la dentro avendo visto qualcuno in giro (era serata di luna piena). Difatti è stato così perché lo sapemmo la mattina, ma fortunatamente non colpirono nessuno, però bisognava stare in guardia per la notte successiva. Ma loro non aspettarono la notte e si presentarono alle ore 15 dello stesso giorno mentre quasi tutti i reparti eravamo entro i capannoni e difatti senza che nessuno si fosse accorto di nulla, piombarono addosso come bolidi, a bassissima quota. Ero tranquillamente seduto sul mio zaino intento a svolgere parole incrociate, quando, tutto ad un tratto, odo un boato a breve distanza e contemporaneamente il crepitio di una mitragliatrice. Intuii subito il pericolo e mi stirai lungo a terra dietro una cassa ove c'era il fucile mitragliatore e mi acquattai. Dopo ancora un attimo altri due boati proprio vicinissimi, tanto che in quell'attimo, pensai che la mia pelle era ormai spacciata, ma fortunatamente non si udì più nulla, solo i rombi dei motori che si allontanavano. Mi alzai da dove ero e con tutti gli altri che avevano fatto lo stesso e gli sguardi andarono istintivamente in giro per il capannone e fuori dalla porta, ove, in quest'ultima, notai una densa nube di polverone che il vento la trasportava. Pensai che la bomba era caduta vicina. Uscii all'aperto e per istinto di conservazione pensai di allontanarmi dall'accantonamento, ma passando dal capannone adiacente al mio, vidi che la saracinesca era tutta scardinata, i muri rotti e dall'interno uscivano fievoli grida di aiuto. Allora mi avvicinai e trovai già un altro soldato intento a soccorrere un ferito che per quanto non si vedeva sangue, doveva avere degli arti fratturati. Al lato destro giaceva un altro soldato in una larga pozza di sangue e la faccia stessa e la testa, tutta coperta di sangue e gli occhi stralunati gesticolando.



  Caricammo il primo e poi il secondo sopra un camion. Un terzo ne usciva fuori con una larga ferita alla testa e lo accompagnai pure su un altro autocarro ove trovai un nostro Vice Brigadiere con una gamba spezzata da un mitragliamento. Ritornai nel capannone ove avevamo raccolto i due feriti e smuovendo dei rottami ne trovammo un altro già morto.



  Dimenticavo che anch'io ero ferito... una ferita lieve, prodotta dalla stessa cassa ove ho cercato riparo, che nel momento di buttarmi a terra strofinai la fronte e mi produssi un graffo che mi dava fastidio, non per il dolore che in quel momento non avvertii nemmeno, ma per il sangue che mi scendeva lungo la guancia e mi imbrattava e per il quale mi accorsi di essere ferito, sicché soccorrendo gli altri, dovevo anch'io tenermi il fazzoletto alla fronte che frattanto si era tutto imbrattato di sangue, ma in sostanza, anch'io capivo che non era nulla e cercavo di dare aiuto agli altri.



  Dopo che là non c'era più nulla da fare, mi diressi presso l'infermeria per farmi dare un po' di tintura o altro e passando vicino ai padiglioni dei vari comandi, notai che una bomba era pure caduta in uno di questi, uccidendo due Ufficiali della milizia e ferendo parecchi altri uomini. Andai in infermeria e aspettai che si medicassero i più gravi, poi, quando il medico ebbe un po' di sosta mi feci dare una pennellata alla mia ferita.



  Mentre me ne ritornavo in camerata fui preso in un gruppo di uomini per andare a caricare il materiale del Battaglione, sugli autocarri, perché l'indomani mattina si partiva.



  Mi sbrigai tardi, quasi imbruniva, e mi diressi al capannone ove dormivo per prendere la mia roba e uscirmene fuori, giacché tutti avevamo fatto questa pensata dopo l'incursione del giorno, ma dentro il capannone non trovai quasi nessuno perché erano già andati via tutti cercandosi, all'aperto, ove poter passare la notte fino all'alba dell'indomani, ora della partenza.



  Avevo qui 4 o 5 amici con i quali avrei potuto fare la tenda insieme, ma chi li trovava a quell'ora tarda che già era buio? Così raccolsi la mia roba, me la caricai sulle spalle e me ne andai in mezzo ai campi, vicino alla strada nazionale, così al mattino ero pronto per l'adunata.



  Girai un bel po' chiamando coi nomi i miei compagni, ma nessuno rispondeva e nemmeno si vedeva nessuno dato il buio. Ero già stanco di portare lo zaino e l'altra roba e decisi di trovarmi qualche riparo per passarvi la notte.



  Dopo aver girato ancora un po', trovai una specie di nicchia a mo' di ricovero, ove poteva starci un uomo disteso, ma il corpo stava lo stesso esposto all'aria. Non faceva freddo e quindi, lasciata la roba là mi diressi subito sulla strada ove c'era uno spaccio e dopo aver mangiato un poco di marmellata col pane mi bevvi ¾ di vino, perché ero sudato e pure per poter dormire, dato il posto scomodo e in previsione di non poter chiudere occhio. Mi sentivo un po' più rinfrancato e il vino che avevo bevuto mi dava, o per meglio dire, mi invitava al riposo, sicché, vestito com'ero e col cappotto addosso mi infilai dentro quella specie di canile (perché tale si poteva paragonare) e disposi lo zaino a mo' di protezione del busto e della testa che, dal dentro stesso mi tirai come chiusura, il moschetto l'ho messo alla mia sinistra, caricato e mi disposi per dormire ma da quella posizione non potevo muovermi; comunque, sarebbe stato solo quello l'inconveniente era una bazzecola, ma non immaginavo che doveva piovere, cosa che fino a quel giorno non avevo mai visto e specialmente a Tagiura. La cosa era semplice. Si spostava il Battaglione e l'acqua non doveva mancare. Dicevo dunque che appena già mi disponevo a prendere sonno (perché ero veramente stanco e un po' depresso di ciò che era accaduto durante il giorno) cominciò a cadere una pioggerella sottile, sottile che man mano andò ingrossando e venendo giù con più celerità. La mia posizione era brutta, perché dal disopra mi entrava l'acqua bagnandomi tutto il braccio destro, ma sperando che presto sarebbe cessata disposi il mio casco coloniale a mo di riparo fra lo spiraglio dello zaino e la parte superiore del muricciolo, il quale essendo a forma conica (più largo in basso e di sopra a finire) forzatamente l'acqua aveva sfogo libero.



  Volevo uscire per disfare il telo da tenda e metterlo sul muro e così ripararmi, ma pensavo che poi, al mattino, era ancora buio quando dovevamo radunarci e per conseguenza non trovavo più la roba e non avrei fatto a tempo a preparare tutto, sicché decisi, sempre sperando che cessasse di piovere, di restare in quella posizione. La notte era lunga e non finiva mai e io la passai sveglio e sempre in quella stessa posizione, tenendo il casco per ripararmi che, malgrado ciò, mi bagnai lo stesso, ma non tanto. Notte d'inferno e di disperazione come quella non ne passerò di certo. Durante la notte passò qualche aereo proveniente da azioni su Tripoli, ma là nulla avvenne e se fossi rimasto al mio posto avrei, almeno, dormito qualche ora. Come volle il cielo e credendo già l'ora fosse prossima, uscii dal … rifugio, intanto raccolsi tutto il mio bagaglio inzuppato d'acqua e me ne andai al posto di adunata. Arrivai uno dei primi, ma già ce ne erano altri che, forse nelle stesse condizioni, simili alle mie, avevano anticipato pure di qualche ora.



  Da quell'ora e fino che vennero gli automezzi per trasportarci, siamo stati là ad aspettare e dalle 4 che si doveva partire, si partì alle 8,30.



  Siamo al giorno 6 e si viaggia verso Misurata. A Flitm ci fermiamo e ci fanno il caffè. Si riparte subito e giungiamo a Misurata ove passiamo alcune ore, chi sulle macchine e chi in giro per il paese perché in serata stessa si riparte. Si riparte infatti verso le ore 18 e si viaggia tutta la notte e buona parte del giorno 7 e verso le ore 10 giungiamo e si fa tappa a Nofilia. Da Nofilia si riparte la notte verso le ore 10 e al mattino verso le ore 8,30 siamo a Sirte. Prima di giungere a Sirte siamo stati fermi per qualche ora al posto di blocco per un allarme terrestre (camionette). E il giorno 8 a Sirte stiamo tutto il giorno. Avendo saputo che qui c'era Nino Giambruno vado a trovarlo e così passo il giorno con lui in lieta compagnia, benché siamo stati insieme poco dato che lui aveva da fare, ma a ½ giorno abbiamo pranzato assieme in una trattoria del paese e ha pagato lui. Prima di mangiare, mentre aspettavo lui, nella piazza faccio un vaglia a casa di £ 200 per avere percepito arretrati indennità di Colonia prima della partenza da Tagiura. La sera mangio solo alla trattoria perché Nino ancora non viene e noi alle 21 si deve partire. Quando ho già terminato di mangiare lui viene, ci salutiamo e ritorno sull'autocarro. Si riparte alle 23, ma ci fermiamo più avanti, a una 20a di km perché la luna è coperta da nuvole e a fari spenti non si può proseguire. Il mattino del 9, prima che spunti l'alba siamo già in marcia verso Agedabia, giungiamo la sera ad Achelia e si pernotta.



  Il mattino del 10 partiamo da Achelia e si giunge ad Agedabia verso le 10. Si prosegue verso ½ giorno e arriviamo a Bengasi (Tl Coefia) 14 km oltre, ove pernottiamo entro gli attendamenti già costruiti. La notte siamo in allarme ma le azioni su Bengasi. Si riparte il mattino dell'11, alle ore 8 circa e si giunge a Barce ove eravamo destinati ma qui, dopo aver sostato un paio di ore si riparte e facciamo tappa al Bivio di Martino. Il 12 mattina siamo di nuovo in marcia verso Cirene, ma non si giunge là, ci fermiamo al villaggio Luigi Razza alcuni minuti e dopo si prosegue per una località vicina, denominata Beda Littoria. Da Barce fino qui si comincia a vedere una folta vegetazione selvaggia e simmetricamente disposte, ad un centinaio di metri uno dall'altro, si vedono le casette bianche dei coloni italiani e sopra i muri di prospetto si legge, in ognuna di esse, la parola: “Vinceremo!”. Attorno ad esse si vedono distese di campi già bonificati ed arati, opera dei coloni stessi che con i loro sacrifici e il loro sudore hanno saputo fare fruttare queste terre che fino a pochi anni fa non davano nessun frutto. Opera grandiosa e possente voluta dal Duce, che con l'Ente per la colonizzazione della Libia ha dato pane e lavoro a migliaia e migliaia di famiglie da ogni regione d'Italia, e difatti, tutti i villaggi ivi sorti, portano i nomi di un eroe, o un martire fascista, o un gerarca del partito capo stipite della regione, sicché, conoscendo l nome del paese che corrisponde a un martire fascista e sapendo ognuno che apprende la località ho il paese nativo del medesimo, si sa subito e con certezza che tutti i coloni che hanno giurisdizione in quel villaggio, sono tutti di una regione. Noi, siamo arrivati dunque a Luigi Razza, però distaccati in una piccola frazione denominata, come ho detto, Beda Littoria. Siamo giunti là verso le ore 10 del 12 e il Comando del Battaglione. Prese alloggio nella scuola rurale, mentre a ognuno di noi e per Compagnia, ci dissero di sceglierci un posto ove potere impiantare la tenda. Difatti ci unimmo in cinque e ci costruimmo una magnifica tenda e al riparo dalla vista aerea. Eravamo già a posto e avevamo lavorato tutti e cinque con lena, dalle ore 11 circa verso le 17 quando giunse un Vice Brigadiere della nostra Compagnia E ci disse che eravamo troppo distanti dal resto della compagnia e quindi dovevamo spiantare e cercarci un altro posto più vicino con conseguente fatica di nuovo, ma per quella sera abbiamo fatto orecchie da mercante e rimanemmo lì a dormire. Abbiamo trovato un po' di paglia e foglie secche e le avevamo disposte sotto per giaciglio. La notte era un po' fredda, ma eravamo tutti affiancati e non lo sentimmo tanto.



  Era la prima volta che il Battaglione si attendava all'aperto e quella notte, vinto dalla stanchezza e lo strapazzo del lungo viaggio, dormii tutta la notte. L'indomani mattina e fino a ½ giorno, non avevamo disfatta la tenda credendo che se lo dimenticavano, ma verso le ore 2 venne di nuovo il tenente e ci disse di andare più vicino alla Compagnia A malincuore abbiamo disfatto tutto e ci trovammo un altro posto, ma bisognava lavorare di nuovo e poi il luogo non era a tutti di gusto (dei cinque che eravamo) e così, mentre già si era a buon punto, nacque una disputa fra Montesano e Domenichini. Il Montesano si prende il suo telo e se la fila. Mi disse se volevo andare con lui e accettai. Non l'avrei mai fatto perché altri inconvenienti dovevano accadere. Difatti, in due non si poteva costruire una tenda e trovato un posto vicino ad una roccia liscia, collocammo i due teli a forma di canile e avanti l'apertura ci mettemmo una coperta sua che ne aveva tre. Vi passammo la notte del 13 e 14. Il 15, visto che si dormiva male, Montesano ha trovato altri due teli a prestito e ce la siamo costruita meglio, a fianco ad un'altra di 8 uomini, ma non avevamo previsto, né noi né gli altri, che là era un punto basso e piovendo si formava il pantano. Difatti il 16 alle ore 10 circa, cominciò a piovere leggermente (fino a quell'ora, ancora non si era visto piovere in quei paraggi, era arrivato il 19 Battaglione scarognato). Verso sera l'acqua cominciò ad aumentare di intensità e noi eravamo entro le tende a giocare a Briscola. Intanto l'acqua aveva fatto il suo gioco, ma non ci accorgemmo subito perché sotto, come giaciglio, avevamo messo della paglia e l'acqua pian piano si era alloggiata sotto la paglia. Se ne accorse qualcuno che, camminandovi sopra sentiva che il piede in alcuni punti scendeva giù più soffice e si udiva lo sciacquio. Ci fu in quel momento un senso di costernazione, pensando che non avevamo dove passare la notte. Abbiamo levato tutto il materiale che era a terra e soggetto a bagnarsi e tutti, ce ne andammo in una grotta vicina alle tende ove dormivano altri militari. Là fortunatamente trovammo spazio in un altro vano ove c'erano ammucchiati una gran quantità di sassi e sopra di questi passammo la notte.



  Come volle il cielo, la notte passò e venne l'alba. Ancora pioveva, ma più piano. Dentro le tende l'acqua aveva coperta la paglia e noi, necessariamente per potere trovare un posto migliore si cominciò un'altra volta a disfare inzaccherati in mezzo all'acqua e il fango. Non si sapeva dove andare perché tutti i posti erano bagnati e così venne il tenente Ghezzani a proporci una grotta nelle vicinanze, ma si doveva pulire perché piena di sassi. A sera eravamo installati tutti là. La grotta era umida e buia e la sera stavamo al lume di una piccola lucerna che avevo costruito io e che alimentavamo a nafta. Mi ricordava un covo di banditi per avere visto alcune scene consimili al cinema, se si tiene conto che, noi eravamo armati di tutto punto, con i moschetti sempre carichi e a portata di mano e le tasche sempre provviste di bombe a mano, quindi, così equipaggiati, con la lucerna che faceva muovere stranamente le nostre ombre nella grotta, la sentinella avanti l'entrata di essa, sembravamo né più né meno che tanti banditi. Perché eravamo così armati e sempre pronti? La cosa era semplicissima. In quei paraggi erano stati segnalati dei sabotatori nemici, sbarcati o caduti col paracadute, non si sa come, ma sempre aiutati dagli arabi che per il denaro fanno qualsiasi cosa. Difatti alcuni carabinieri di una località vicina si erano attaccati a conflitto con alcuni di essi e vi erano stati dei morti e feriti da ambo le parti e uno (che si diceva il capo) di loro prigioniero, quindi bisognava stare sempre in guardia. Tutte le notti erano comandati dei servizi di pattuglia tutto intorno all'accampamento. Di giorno si facevano delle battute per gli arabi (Banditi) i quali, dopo la ritirata dei nostri reparti, si erano dati a saccheggiare e a estorcere presso i coloni Italiani, con le armi spianate, pena ne era la vita. La sera del 20, verso le ore 23 me ne stavo disteso sul giaciglio, ma non dormivo perché mi faceva male la schiena e quel giorno avevo marcato visita, giunse un carabiniere e chiedette a nome del Tenente, un appuntato e tre carabinieri, col fucile mitraglia e le munizioni. L'appuntato non si volle alzare alludendo la scusa che aveva smontato la stessa sera di servizio (di giornata) ma era la fifa e i carabinieri (specialisti) del fucile mitragliatore che sentivano, facevano orecchie da mercante e non si alzava nessuno. Intanto bisognava andare che il tenente aspettava e così un altro appuntato, volontariamente si alza e dice che vuole seguirlo. Visto che nessuno rispondeva, mi arrabbio, mi alzo, non so tutti gli improperi che mandai contro quei codardi che sapevano adoperare il fucile mitragliatore solo nel momento di smontarlo, alle istruzioni e non quando occorrerebbe di provarne l'efficacia e mi prendo il fucile io che, benché non fossi uno degli specialisti, ma semplicemente fuciliere semplice, lo conoscevo meglio di loro e, forse, adoperarlo meglio. Non mi toccava nemmeno alzarmi perché ero a riposo. Altri due (anziani come me) mi seguirono e raggiungemmo i due tenenti, i quali ci fecero appostare in un dato punto fino all'alba. Non avvenne nulla durante la notte, ma al mattino mi sciacquai la bocca con quelli che avrebbero potuto andare al posto mio.



  Mentre già ci si abituava a questa vita venne il giorno 23. Il Battaglione si doveva spostare e la stessa mattina, prima di partire, vengo assegnato con un cannoncino autocarro io e altri 9 uomini, fra i quali due sottufficiali. Si doveva fare anche gli artiglieri, ma, se la volontà non mancava al suo posto c'era la pratica. Chi aveva mai visto e adoperato un canone di tutti noi? Nessuno. Quella stessa mattina, prima di partire, venne un Colonnello di artiglieria, il quale, in un batter d'occhio volle montato un “pezzo”. Dei miei compagni non era ancora giunto nessuno, nemmeno i sottufficiali, però, siccome per ogni compagnia aveva un pezzo proprio in consegna, se ne adoperò uno di loro. Io mi adoperai al montaggio, secondo le istruzioni che impartiva il Colonnello e me la cavai abbastanza bene, poi cominciò la spiegazione e nomenclatura delle varie parti e come adoperarlo. Erano parole semplici, brevi, ma convincenti, bastanti per potere rendere il pezzo efficace anche per chi l'abbia visto per la prima volta. Dopo di ciò si caricò tutto sopra gli autocarri e ci siamo messi in marcia. Ci dividono dalle altre Compagnie e, a loro volta, le compagnie vengono divise a seconda dell'impiego che viene loro affidato.



  Noi, col pezzo, arriviamo in una località a 50 km circa da dove eravamo partiti, località D'Annunzio. Là troviamo un Sottotenente nostro (dell'arma) che, unito al nostro Tenente ci portava a 2 km distante da D'Annunzio per collocare il pezzo, ma già comincia a fare buio e dopo scaricato tutto, il pezzo e buona parte delle munizioni vengono trasportati a circa 200 metri su una collina a vera fatica e sfacchinata. Sopraggiunto il buio, si decide (il Brigadiere Mascetti) di rimanere a dormire una metà lassù e l'altra qua giù nella strada ove c'era il resto della munizione che l'indomani se ne sarebbe parlato.



  La notte la passammo a dormire alla meglio. Mi unii con altri tre e con i teli formammo una specie di riparo per l'umidità della notte e stretti, l'uno a fianco all'altro, chi più e chi meno...dormimmo. Il mattino si accese un bel fuoco che, a ragion del vero, la legna non mancava e così ci scaldammo un po' e subito dopo si cominciò a trasportare il resto delle munizioni sopra. Il percorso era di 200 m circa, come ho già detto, e in salita, dal ciglio della strada ad un promontorio e già io, da parte mia, avevo trasportato a spalla due casse del peso di 50 kg l'uno ed ero stanco, come pure gli altri. A questo punto giunge il Sottotenente della Sezione e ci ordina di scendere nuovamente tutto perché si doveva cambiare posizione. A malincuore e a forza di imprecazioni si rifà il trasporto al senso inverso. Mi sentivo davvero stanco perché avevo sceso 3 o 4 casse. Come volle il cielo caricammo tutto e si andò in un altro posto, ove la sola fatica fu di scendere il materiale sul posto stesso. Ma avrei da ridire tanto su ciò che è iniziativa e spigliatezza di comando da parte dei nostri Sigg. Ufficiali, ma mi limito a proseguire nel mio racconto della mia vita vissuta e, solo, alludendo al cambiamento fatto in mattinata che io già avevo previsto che il pezzo non poteva stare là, secondo le precise istruzioni date dal Sig. Colonnello, mentre l'ufficiale se l'era... completamente dimenticato, ma siccome i comandi degli ufficiali sono sempre... giusti, nessuna obbiezione si poteva fare e specie in guerra. Dopo che scaricammo tutto il materiale, ci disponemmo a fare le tende, cioè a sceglierci il posto ove meglio poterci occultare dagli aerei. Intanto si era fatto ½ giorno e nel frattempo ci giunse il rancio dalla sezione 681, alla quale, fin da quel giorno, eravamo stati aggregati, un 10 uomini. Terminato di mangiare (ho sottolineato per potere a tempo commentare) ci accingemmo alla costruzione della tenda. Noi eravamo in 4; Io, Mangiafico, La Delfa e Catanzaro e tutti e quattro, chi facendo una cosa e chi un'altra, giravamo attorno alla tenda. Saranno stati le ore 14 circa, quando, tutto ad un tratto udiamo una detonazione a breve distanza e una raffica di mitraglia. Alziamo gli occhi verso il punto ove avvenne lo scoppio e vedo un apparecchio a bassissima quota.Èstato un attimo e senza esitazione, intuendo subito trattarsi di apparecchi nemici, ci diamo la voce uno con l'altro e ognuno scappa per la direzione che gli è più comoda onde trovarsi, o un cespuglio come riparo, o un mucchio di terra.



  Io mi buttai a terra dietro un mucchio di arbusti e in quell'attimo si udivano altre raffiche di mitraglia dirette su di noi, tanto da sentire fischiare le pallottole e il fruscio dove si andavano a conficcare che era vicinissimo. Fortunatamente fu solo quell'attimo, ma in quell'attimo stesso e presi alla sprovvista, il cuore aumentò di battere più del normale e il pensiero era, alle pallottole, alla mitraglia che crepitava e all'aereo... che si allontanava, ma nulla vedevamo o, almeno, vedevo in quel momento, perché l'istinto di conservazione mi teneva con la testa e la fronte a toccare quasi la terra. Di lì a pochi secondi non udii più il rombo, cioè udii che già era passato dal nostro bersaglio e rialzai la testa per fare a tempo a osservare che non era uno, bensì due apparecchi. Il primo pensiero fu per i compagni per vedere se erano rimasti illesi e così anche loro, che, fortunatamente ci guardammo tutti in faccia. Osservai che erano pallidi e credo che anche loro hanno osservato me nelle stesse condizioni, ma il nemico non ci aveva beccati. Si seppe poi che lo scoppio era stato uno spezzone incendiario lanciato da loro sopra un autocarro Tedesco fermo sullo stradale a un centinaio di m. incendiandolo, senza fare vittime. Ci rinfrancammo quasi subito e continuammo a fare le tende pensando in cuore, ognuno di noi, che la cosa cominciava male, ma fortunatamente non fummo più molestati per tutto il tempo che siamo stati là, tanto non c'erano obiettivi militari, solo il nostro pezzo, che in seguito abbiamo occultato così bene da sembrare un cespuglio. Eravamo al bivio Torelli difronte alla strada omonima e a 100 metri circa, in mezzo ai campi, dallo stradale principale. A 3 km sulla nostra sinistra c'era il villaggio D'Annunzio e a 7 km sulla nostra destra il villaggio Gasperini. Sulla nostra sinistra a 50 m circa, c'era la casa Colonica n 3 e dirimpetto a noi, sull'altro lato della strada, un'altra casa colonica, tutti abruzzesi. La stessa sera il nostro colono (diciamo il nostro perché era il più vicino) quello della casa n 3 ci fornì un po' di paglia e l'abbiamo distesa a terra, tanto per attutire l'umidità del terreno e così, stretti sempre l'uno all'altro, la notte si dormiva, con una coperta sotto e i resto (cappotto, giacca e vestiti come eravamo) sopra, compresa l'altra coperta in dotazione. Era la prima notte che si dormiva là, dal 24 al 25 novembre e faceva freddo, ma man mano ci si abituava e la mattina, appena faceva giorno, Mangiafico correva ad accendere il fuoco. In giornata stessa venne il Sig. Colonnello col nostro Capitano della Sezione e volle montato il pezzo, ma alcune parti di esso non andavano perché scambiate con altre e così, procuratomi una sola lima ½ tonda di 8” comincio aggiustare e questo lavoro, ad intermittenza, dura fino al 27 e nel frattempo i miei compagni avevano costruita la piazzola ove andava collocato. Lo stesso giorno venne di nuovo il Sig. Colonnello e si compiacque con me per il lavoro che avevo fatto. Ci fece altre spiegazioni sull'uso e mi assegnò tiratore, il Vice Brigadiere Rapisarda era Puntatore e capo pezzo, gli altri tutti inservienti. Da qualche giorno mi sentivo male a causa del mangiare a secco che avevamo fatto in quei giorni e quindi cominciai a soffrire di emorroidi; tanto che il 28, non potendo resistere dal dolore, mi recai dal medico militare del villaggio accompagnato dal mio capitano stesso, il quale mi aveva preso a ben volere per i lavori fatti e anche con tutti noi era interessato e non ci faceva mancare nulla di ciò che ci aspettava, all'opposto del Comando di Battaglione... Il Dottore mi diede due supposte anti-emorroidi e 3 giorni di riposo, nel corso dei quali non ero ancora guarito, ma mi sentivo molto meglio, però occorrevano altre supposte e a ½ del motociclista che tutti i giorni si recava a Bengasi, me me faccio portare una scatola che pagai 20 lire. Grazie a ciò, con altri due o 3 che ne abbia adoperati mi ristabilii e così presi servizio il quale consisteva in due ore di sentinella intorno alla piazzola ogni 12 ore a turno. Il resto del giorno lo dedicavo alla costruzione di un portacarte di zinco con angoli e iniziali in ottone ricavato dai bossoli di proiettili; che poi, detto porta carte, ho lasciato in seguito avendolo dimenticato con tutto il racconto fino ad ora descritto, proprio il giorno 18 dicembre, data del ripiegamento. Il 16 notte, facendo il turno di sentinella dalle ore 2 alle 4, pensando più intensamente a casa scrissi queste quartine nella mattinata stessa:



  Solo, silente, nelle notti illune,


  il passo calca lo stopposo suolo,



  dall'alto sferzano le grigie brume,



  ma ella è là, sempre, senza niun duolo...



  Se per l'aria,talvolta, mugge il nemico,



  ella appiattata tende l'udito.



  Pronta, impavida, breve è l'attesa,



  poi, come un felino salta all'offesa!...



  



  Quando le notti son chiare e stellate,



  il guardo vaga in lontane mete,



  alla famiglia sua un dì lasciata,



  alle creaturine, alla sposa amata...



  



  Ma, se talor, il pensiero è all'opposto,


  rapito da quel breve, dolce contrasto,



  viene distolto dal suo capo-posto:



  All'erta sentinella! -



  All'erta sto!



  Bivio Torelli Località D'Annunzio (alto Gebel)



  



  


  Volume III


  dal 5/11/41 al 16/12/41



  



  Come ho detto nel volume precedente, la mattina del 16, pensando più intensamente a casa e osservando un certo movimento nello stradale, ho buttato giù quelle quartine...strampalate, pertanto non avevo con chi e come sfogarmi.



  Nei giorni precedenti avevamo previsto di passare un Natale, se non buono, ottimamente, continuando, si intende, a stare alla postazione, ma già dal giorno 15 e, forse, ancora prima, avevamo osservato quel movimento insolito di macchine, materiale vario di guerra ecc. ecc. che ritornava in giù, verso Bengasi e dalle voci che potevamo raccogliere potemmo farci un'idea della situazione e difatti, seppi, che si ripiegava, però noi ancora non avevamo nessun ordine e restavamo là, col nostro pezzo, il quale, per nessuna ragione al mondo avremmo abbandonato, ad eccezione di alcuni fifoni che già davano segno di scoramento, non per l'onta che in quel momento subivamo, ma per solo spirito di conservazione. Per fortuna c'eravamo qualche paio che conservavamo il sangue freddo tra i quali i due sottufficiali, i quali sapevano, col loro esempio, infondere un po' di coraggio esprimendo pure la loro ferma volontà di non abbandonare nulla se prima non fossero stati avvisati dal Comando di Sezione alla quale eravamo aggregati. La notte dal 17 al 18, il movimento stradale era più intenso e lunghe colonne di automezzi camminavano a passo lento per non investirsi o cozzare uno contro l'altro che era avanti, però tutto era in perfetto ordine e nessuna confusione si notava, sia negli uomini che negli automezzi, grazie alla perfetta organizzazione del servizio di vigilanza stradale affidata alla nostra arma e ai precisi Comandi superiori.



  Nella mattinata del 18 ancora scendevano poche macchine e il traffico, quasi cominciava a finire. Alle 11 e 15 circa giunse l'autocarro della Sezione e, come al solito, ci portò il rancio caldo. Domandammo ai nostri colleghi se sapevano qualche cosa in merito a noi e nulla ci seppero dire, anzi, dimostravano un sangue freddo esemplare dicendo che ancora in sezione non avevano nessun ordine di ripiegare e che pertanto, si sarebbe aspettati e noi insieme a loro. Il nostro Vice Brigadiere Rapisarda, essendo uso tutti i giorni a recarsi a quell'ora a mangiare presso la Sezione perché avevano la mensa a parte, se ne andò come al solito, portandosi, come sempre la gavetta dell'altro Sottufficiale Zerma per il vitto e per sapere qualche cosa in merito a quel che dovevamo fare. Appena se ne fu andato, mangiammo e come al solito, presi l'occorrente per scrivere e me ne andai dietro un cespuglio, seduto sopra un pezzo di roccia rivolto con lo sguardo verso lo stradale, mi annotavo questo sonetto:



  L'anima è triste e il core mi addolora


  per l'avverso destino che ci sperona.



  Resisterem, son sicuro, verrà l'ora



  e il nemico manderemo alla malora.



  



  E l'animo era vero triste in quel



  momento, se si vuol veramente pensare



  che, dopo tante fatiche, si doveva



  nuovamente tornare indietro per...



  poi ritornare un'altra volta.



  Oh per questo ne ero certo, lo sentivo dentro di me!...



  



  Dopo questo sonetto, pensai che era il giorno 18, cioè la scarogna del 19°Battaglione. E così annotai:



  Tra acqua... e...acqua!


  Fatidica giornata è il diciotto



  pel rio destino che ci tiene sotto!



  Tra acqua... e...acqua, piovendo a dirotto,



  il 19° Battaglione ne va soggetto!...



  Fu mobilitato il dì diciotto,



  diciotto è stato il siluramento.



  Il diciotto, per l'acqua, sloggiati dall'attendamento.



  Sempre così, data e acqua in ogni suo movimento.



  



  Èuna data che ci fa spavento


  e in quel giorno ognuno, prega il proprio santo.



  Non credevo però, fino a questo momento,



  che la data, influiva pure sul ripiegamento!...



  Avevo appena ultimato di annotare fra una cancellatura e l'altra, quando, tutto ad un tratto mi sento chiamare a nome da un mio compagno, dicendomi di correre e far presto, perché c'era il nostro Sottotenente del Battaglione che era venuto a prenderci e quindi si doveva caricare tutto sull'automezzo che lui aveva portato con sé. Mi alzai da dove ero seduto conservando in tasca il taccuino degli appunti, però, in quel momento non pensai che, dietro dove ero seduto io, avevo deposto il portacarte con tutto l'occorrente per scrivere, due volumi di scrittura della vita raccontata fin'ora, nonché francobolli, moduli di vaglia, corrispondenza di casa e, fatalità volle, che in quel momento che prendevo appunti, avevo deposta pure nel portacarte, la foto di mia moglie e dei bambini che avevo tolta momentaneamente dal taccuino, ove la tenevo sempre, insieme al denaro e ad altre cose più interessanti.



  Subito, appena mi alzai, corsi vicino al pezzo, ove c'era già il Sottotenente Lombardo che incitava a fare presto, … come se avesse avuto il nemico alle calcagna e mi adoperai allo smontaggio del pezzo che era cosa mia. Dopo che fu caricato mi indugiai ancora a sistemare qualche cosa del pezzo stesso e nel frattempo i miei compagni di tenda erano corsi alla tenda, l'avevano disfatta e già avevano affardellato lo zaino, mentre il mio telo e l'altra roba mia, giacevano a terra in disordine e là vicino, un arabo aspettava che noi si andasse via per potere razziare ciò che sarebbe rimasto sul posto, o dimenticato o abbandonato per necessità. Nella foga di affardellarmi lo zaino, non pensai più che quando annotavo seduto dietro il cespuglio avevo portato con me il portacarte, come non lo pensai quando mi sono alzato e così, pressato sempre dal Sottotenente di fare presto, montai sull'autocarro e, dopo che lui consumò una colazione di pane e uova nella casa colonica ci ordinò di andare. Nel frattempo che lui mangiava, l'altro Sottufficiale gli diceva di mandare qualcuno alla vicina Sezione per chiamare l'altro Sottufficiale, ma lui non volle perché non voleva perdere tempo. Così, verso le ore 13 ci siamo messi in viaggio verso Barce ove siamo giunti verso le ore 15 e proseguiamo per Bengasi. Là troviamo una parte del Battaglione e il Maggiore in attesa di mezzi di fortuna per poter proseguire. Noi abbiamo l'ordine di non scendere dall'auto e dopo una ½ ora ripartiamo. Avanti a noi parte il Maggiore con altri 3 autocarri carichi per lo più di materiale vario e pochi militari. Prima di Agedabia pernottiamo combinandoci alla meglio in mezzo ai cespugli io e Mangiafico che ci costruimmo una specie di paravento. Nel corso della notte alcuni apparecchi nemici perlustravano lo stradale per scoprire qualche preda e farci la festa e siccome la notte era senza luna, si aiutavano con i razzi. Noi eravamo in mezzo al prato a una 50a di m dalla strada e non si poteva dire che eravamo al sicuro, comunque, anche se individuavano le nostre macchine noi eravamo un po' distanti, ma per maggior sicurezza, appena abbiamo visto i primi razzi quasi vicini e uno spezzone cadere sulla strada a circa duecento metri da noi, con cautela e camminando carponi, sempre in mezzo ai cespugli, abbandonammo quel posto, dopo avere prese armi e munizioni sole e ci allontanammo ancora nascondendoci tra i cespugli e starvi acquattati finché non si allontanarono.



  Dopo che si furono allontanati gli aerei uscimmo dal cespuglio e ci incamminammo per ritornare al nostro posto, ma per quante ricerche facemmo, non si riusciva trovarlo, prima per la scarsa visibilità e poi perché, in mezzo a tutti quei cespugli, somiglianti l'uno all'altro, non ci si poteva orizzontare. Finalmente, dopo di avere cercato per una mezzora circa, riuscimmo a trovarlo e allora un altro guaio si doveva verificare. Quando ci allontanammo dal posto, avevo portato con me le due coperte e le avevo messe sulle spalle, nel lungo giro che abbiamo fatto, non mi accorsi che una di esse era scivolata dalle spalle e quindi persa. Lasciai Mangiafico là e cominciai a rigirare di cespuglio in cespuglio, ma non la potei trovare e così, con l'animo amareggiato me ne tornai al mio posto e per il resto della notte ci coprimmo con tre coperte, due di Mangiafico e una che mi era rimasta delle mie. Si dormì... poco o niente quella notte e al mattino presto che ancora non era l'alba si ripartì. Ad Agedabia si seppe che ci dovevamo riunire tutto il Battaglione a Marsa Brega e difatti proseguimmo fin là, ove siamo giunti nelle prime ore del mattino del giorno 19.



  I primi a giungere là, siamo pochi uomini, misti delle diverse Compagnie e ognuno di noi ha bisogno di riposo e di incoraggiamento perché anche un po' di abbattimento morale è subentrato in noi. Gli ufficiali sembrano più abbattuti di noi e di noi poco si curano. Ci cibiamo di gallette e carne in scatola.



  La bocca è dolorante per il continuo rosicchiare delle gallette che sono dure. La barba è lunga e sono 4 giorni che si sconosce l'acqua, sia per lavarci, che per bere. Il posto dove siamo è un piccolo villaggio arabo sperduto nel deserto composto di poche case tutte diroccate dai bombardamenti e la nostra stazione, unico presidio militare, composto da un brigadiere, un carabiniere nazionale e una quaterna di carabinieri libici. La caserma presenta le tracce pure dei bombardamenti e dei mitragliamenti ad opera di camionette, venute di notte, pochi giorni prima che si giungesse noi e che avevano sorpreso alcuni dei nostri carabinieri Libici nel sonno uccidendoli. Alcuni reparti di tedeschi erano pure di stanza là, ricoverati alla meglio, allo scopo pure di presidiare e tenere nello stesso tempo dei collegamenti.



  Per avere l'acqua, tutti i giorni, un nostro automezzo doveva fare 40 km di strada, 20 all'andata e 20 al ritorno portando solo quella necessaria per bere e... tanto per ricordarci, dare una rinfrescatina alla faccia. Alloggiammo dove meglio ci conveniva e le prime due sere, io e Mangiafico ci costruimmo la tenda a ridosso di alcune case diroccate e come giaciglio avevamo la sabbia. Ma le notti successive, abbiamo visto che non si poteva stare a causa del vento e ci aggregammo ad altri che si erano installati in una casa araba ancora in piedi. Dopo alcuni giorni cominciai a sentire un prurito strano e così anche gli altri. Mi cambiai e trovai i primi pidocchietti; come altrettanto tutti gli altri. Ci avevano fatto qualche po' di rancio caldo con quel po' di pasta che avevano di riserva, ma poi questa si ultimò e si tirò avanti con due gallette e una scatoletta al giorno.


  Intanto tutti i giorni si andavano radunando tutti gli altri militari, a scaglioni di 1, due, 3, a seconda e il battaglione si andava formando, ma non tutto perché ancora ne mancava gran parte.


  Di un plotone dislocato nel deserto non si sapeva nulla e si presumeva che erano stati fatti prigionieri, come difatti, in seguito è stato accertato.


  Qualcuno è morto per mitragliamento aereo e così, il Battaglione si andava assottigliando. Intanto si avvicinava Natale ed era un ben triste Natale. Abbiamo saputo, per mezzo di altri compagni che al Comando del Battaglione, mentre ancora eravamo nel Gebel, erano giunti i pacchi natalizi inviati dal Duce, ma nel momento del ripiegamento, buona parte... si è lasciata e il resto... chi si è potuto arrangiare si è arrangiato...


  Fino allora avevo curato la mia barbetta, ma, visto il prurito che avevo addosso e la faccia che non si poteva lavare tutti i giorni, me la tagliai, ma con tutto ciò i... carri armati aumentavano e non sapevamo come fare. L'acqua era scarsa.


  Intanto il giorno si gozzovigliava e un giorno di questi (non ricordo bene la data) un aereo nemico, comparso all'impensata a bassa quota, ci fa una scarica di mitraglia. Feci tempo a ripararmi dietro un muro sentendo fischiare le pallottole. Nessuno è stato beccato e tutto è passato liscio, però la notte non si dormiva tranquilli. Insieme a Mangiafico, quasi tutte le sere, cambiavamo posto per dormire, ora addossati dietro un muro diroccato, domani con la tenda allo scoperto, finché ci stabilimmo entro una casa araba ancora in piedi, ove già c'erano degli altri militari. Fortunatamente, la notte non si vedeva nessun aereo nemico, ma pur nondimeno, il sonno non era tranquillo e intanto i giorni passavano in attesa che si riunissero tutti gli uomini che, di giorno in giorno, a scaglioni o soli, venivano affluendo e il numero si andava ingrossando. Intanto nella noia e nell'ozio si facevano le più disparate congetture, circa l'impiego che dovevano affidare a noi.


  Ad esempio, c'era chi diceva che noi dovevamo formare una linea di difesa, taluni altri dicevano che venivano smobilitati e inviati a casa oppure a fare servizio territoriale in qualche altro luogo.


  Comunque, lo stato in cui eravamo non era davvero confortante e buona parte era veramente fisicamente ammalata e stanca, tanto che il Tenente Medico nostro, d'accordo col Maggiore, ne mandò diversi all'ospedale, cosa che prima di allora non si era deciso di farlo, malgrado le condizioni precarie di alcuni.


  Il S. Natale ci trova ancora a Marsa el Brega.Èun Natale ben triste e squallido come squallido e triste è tutto il deserto che ci circonda. Per quel giorno ci fanno un po' di pasta asciutta e... scatoletta e gallette che, di queste ultime già era 8 giorni che ne mangiavamo senza sosta. Finalmente il 28 si parte e siccome gli automezzi non bastano, diversi gruppi si avviano a piedi al bivio stradale per trovare un mezzo di fortuna che li trasporti fino a Misurata ove c'è l'ordine di concentrarci tutti. Io prendo posto (stipati come sardelle) sopra un autocarro e lasciamo così Marsa el Brega. Verso le ore 11 del 28 giungiamo ad Achelia e dopo un po' di sosta si riparte con l'ordine di attendere il Sig. Maggiore a Nofelia. Difatti, giungiamo in detta località quasi all'imbrunire.Èun bivio senza nessuna casa, in mezzo al deserto. Si disposero le macchine in modo da potere sostare tutta la notte e si attese che venisse il Sig. Maggiore, il quale doveva portare altri ordini. Intanto si era fatto notte e tirava un vento gelido e impetuoso di tramontana e il Sig. Maggiore non veniva ancora. Quando venne erano le 22 passate. Volle essere accompagnato dal Colonnello Comandante il nostro corpo operante in a. S. e, così col nostro automezzo seguimmo quello del Sig. Maggiore.


  Dal bivio al comando suddetto si dovevano percorrere 5 km circa, quasi al buio, senza accendere i fari per non attirare l'attenzione di qualche aereo che avrebbe potuto transitare in quei paraggi. Sopra l'autocarro c'eravamo io e altri due o tre, non ricordo bene. Avevamo percorso circa 3 km quando, tutto ad un tratto, la macchina uscì fuori strada e per poco non si capovolse, insabbiandosi con le ruote. L'autista aveva perso l'orientamento della strada.


  Scendemmo e provammo a tirar fuori l'autocarro a forza di spinte e col motore acceso, ma di più le ruote si affossavano. Il Maggiore si accorse di ciò e proseguì fino al comando da dove ci inviò un 34 a nafta e così ci trasse fuori. Dopo questa operazione proseguimmo fino al Comando che, in quel frattempo il Maggiore aveva ultimata la sua missione e ritornammo al bivio. Qui, un'altra sorpresa ci attende. Appena giunti c'è l'ordine di pernottare e l'indomani proseguire e pertanto, avevo gustato in mente che, dopo un giorno di stanchezza per il mal viaggio, si sarebbe dormito nella macchina, ma avevo fatto male i conti, tanto io che gli altri. Difatti, mentre ci disponevamo a sceglierci ognuno il proprio posto, i due ufficiali che erano con noi ci ordinano di scendere tutti perché là ci dovevano dormire loro e noi, ci arrangiavamo all'aperto e con quel vento gelido che tirava per giunta.


  Protestammo in cuor nostro e ci fu chi protestò apertamente, ma a nulla valse la protesta e si dovette scendere come tante pecore. Per abbreviare, quella notte non si dormì, anche perché sopraggiunse l'acqua. La mattina appresso, come volle il cielo, si partì e tutto il giorno lo passammo in viaggio, attraversando tutto il deserto sirtico e verso le ore 20 giungiamo a Sirte. Qui ci immaginavamo che si sostava, ma, dopo l'attesa di due ore, venne il Maggiore che in quel tempo era stato al ristorante a mangiare e che aveva, nel contempo, presi ordini su ciò che dovevamo fare noi. Ci disse che si proseguiva subito e ci si fermava a 40 km circa in un campo di aviazione. Appena vi giungemmo, era l'una dopo la ½ notte, rimanemmo sugli automezzi a riposare... e si attese il mattino. All'alba, eravamo intirizziti dal freddo e scesi dagli automezzi accendemmo dei fuochi con quella poca sterpaglia che vi era nel deserto. Il campo era vicino a noi e lo stesso giorno ci attendammo vicino la spiaggia. Quelli che avevamo i teli da tenda ci unimmo tra noi e a gruppi ci costruimmo la tenda, a quelli che non ne avevano perché li avevano lasciati nel ripiegamento, fu data una tenda, grande da campo, dal Comando dell'aviazione e così in numero di 30 o più vi prendevano alloggio ed erano anche fornite di brande. Stavano meglio di noi che, nostro malgrado, soffrivamo il freddo sulla sabbia. La giornata passò a costruirci le tende e la notte vi ci si dormì. Il giorno appresso e cioè la notte successiva, cominciò il servizio. Si trattava di montare, tutte le notti, la guardia al campo, una sentinella per ogni apparecchio e tutte le notti, coordinati dai C.si della 607° Sezione che faceva servizio permanente al campo e da avieri. Il servizio era disposto in due turni, il primo dalle 18 alle 24 e il 2° dalle 24 alle 6 del mattino. Era la sera della fine dell'anno, cioè il 31 e non ero stato marcato di servizio, come prima notte, forse sono sfuggito all'attenzione o ero degli ultimi, quindi me ne stavo a dormire sotto la tenda, ma non pensavo nemmeno che l'anno nuovo si approssimava cioè, non si faceva caso, tanto i giorni si assomigliavano, in zona di operazioni.


  Certo sarà stata la mezzanotte, quando udii alcuni colpi a intermittenza di mitraglia da 20 ml. Là per là non sapevo spiegarmi il perché di quei colpi, pensando che, dato che si capiva, erano spari di capricci e non altro e mentre mi affacciavo dalla tenda, mi ricordai che era capodanno e alcune postazioni contraeree Tedesche manifestavano l'entrata dell'anno con quei spari.


  La notte seguente, cioè dal 1 al 2, sono stato di servizio al campo, 0-6. Il freddo era intenso e si doveva ballare per poter resistere, 6 ore erano lunghe e si passavano tutte in moto, girando attorno attorno all'apparecchio da sorvegliare. Il giorno 3 feci un solo servizio di giorno e la notte dal 3 al 4, mentre ero nel sonno, sarà stata l'una circa, fui svegliato da alcune raffiche di mitraglia. Mi affacciai dalla tenda ed era un aereo nemico che si divertiva a mitragliare lungo lo stradale e buona parte del campo. Le postazioni attorno al campo risposero al fuoco e così si dileguò presto, ma la mattina si seppe che un aviere era stato ucciso.


  La notte dal 4 al 5 feci servizio al campo 1° turno e il 5 mattina si partì verso Misurata, ma non ci fermiamo e proseguiamo per Zlicen marina, ove giungiamo verso le ore 23. Ci accomodiamo alla meglio entro un capannone e la mattina appresso, essendo giunti gli altri ci sistemiamo, sempre alla meglio, ognuno con la propria compagnia. In ognuno di noi, benché si può dire di essere ormai molto distanti dal teatro delle operazioni, si nota il rilassamento, sia fisico che morale. I pidocchi abbondano in ognuno di noi, le barbe sono incolte e le facce sporche di sabbia danno il senso delle sofferenze patite in questo ripiegamento. Ormai qui ci si può pulire perché l'acqua non manca. Si lava la biancheria, si bolle, si ribolle, ma i pidocchi ci sono sempre, benché in quantità più ridotta. Qualcuno è andato all'ospedale con la scabbia e altri per altre malattie varie. Alcuni ritornano dopo poco, altri non ritornano perché rimpatriati per motivi di salute. Intanto si ristabilisce un po' di quiete, ma si mangia male e il male non viene dal razionamento che è stabilito per noi, ma bensì è sempre il solito male del Battaglione, cioè il pesce puzza dalla testa. Sono stufo e non voglio svignare anche io. Mi dicono che la disposizione ministeriale per i 4 figli è ancora valida e così presento la domanda, scrivendo contemporaneamente a casa di inviarmi lo stato di famiglia. I giorni passano scialbi e monotoni e si tira sempre la cinghia. La camorra è forte e gli ufficiali non si curano di noi. Per soddisfare la fame ci comperavamo i datteri a 20 £ il kg che in quella zona abbondano e così si tirava avanti. Ma verso la fine del mese (eravamo in gennaio) la cosa assunse addirittura una forma insostenibile se si tiene conto di quel po' che ci davano a mangiare di caldo che era scondito e senza alcun gusto.


  A rompere l'incanto sono stato proprio io, quando, un giorno, non preciso la data, mi vedo presentare mezza gavetta di acqua sporca e, si e no, 10 granelli di pasta che nuotavano in essa. Protesto energicamente che ciò è una porcheria e ciò che più impressionava, l'assurdità per il fatto al quale loro alludevano che, cioè, la sussistenza dava quello e quello ci dovevamo mangiare, senza lamentele e siccome sapevamo tutto ciò che di losco succedeva in cucina ormai era ora di finirla. Il Tenente A. G. volendomi abbonare, mi porta in cucina davanti a quel Bri... di Madeddu e se ne va poi dicendomi di darmi un altro po' di... roba se c'era. Questi, barbottando, affonda il mestolo nella marmitta, ove esisteva ancora di quell'acqua che avevo nella gavetta e la riempie, ma la pasta era sempre quella che c'era prima e alle mie lamentele mi rispose che quello c'era e basta. Me ne andai per non commettere atti di insubordinazione ma sempre con l'animo amareggiato. L'indomani, come se nulla fosse successo il giorno prima la cosa si è ripetuta anzi, più porcareccia del giorno prima e questa volta non fui il solo a protestare, ma bensì in quattro ma il primo sono stato io. Il Sottotenente L. si voltò arrogante come al solito, dicendo che se ci sembrava poco e male reclamassimo. Gli risposi io che avrei reclamato anche col Generale di C. O. e un altro carabiniere effettivo gli disse che si contentava di mangiare solo la metà di quello che mangiavano loro, al posto di quella porcheria. La cosa gli è parsa un crimine e ci disse di seguirlo che ci avrebbe condotto dal S. Maggiore, ma giunti nel cortile, ove esisteva pure la cucina, sostammo in attesa del Maggiore e nel contempo gli altri mangiavano quel po' di roba che gli avevano dato. La mia, io non la toccavo e la tenevo entro la gavetta.


  Intanto, il Vice Brigadiere Madeddu che aveva udito di ciò che si parlava, si avvicina a me e mi dice che ero sempre io che mi lamentavo e mi guarda la gavetta. Avrà fatto impressione anche a lui perché, là per là, è rimasto come pietrificato e il Tenente, accostatosi gli disse se mi poteva accomodare qualche cosa e così, mogio mogio, prese il secchio ove c'era della pastasciutta ben condita, conservata per loro e mi riempì la gavetta. Allora cominciai a mangiare, pertanto era ormai inutile mostrare al Maggiore ciò che era scomparso sotto la pastasciutta e poi? Non ne avrei ricavato nulla lo stesso perché la cosa ormai era risaputa da tutto il Battaglione...


  Intanto, pochi giorni dopo, Madeddu deve rimpatriare, dovendo rispondere del reato civile di peculato, in seguito a denuncia fatta dal Comune di Siracusa ove egli disbrigava le sue mansioni, prima del richiamo, in qualità di guardia Municipale. La cosa era risaputa da tutti benché lui, forse, non lo immaginava. Comunque, appena lui lascia la Compagnia,anzi qualche giorno prima, il Tenente G. mi vede e a bruciapelo mi dice se mi sento capace di fare il cuciniere (si intende come aiuto) e io accetto, tanto per conoscere l'ambiente e più che altro, potermi accertare di ciò che succedeva in cucina. Il personale di cucina fu cambiato tutto e così doveva essere per quello di spesa, ma così non fu e pertanto, la cosa non andava lo stesso, benché un po' di cambiamento si era notato nei giorni che seguivano. A capo cucina vi era un appuntato che, se era onesto per lui non si curava se altri asportavano per andare a finire in un'altra cucina mentre per noi, alle volte non ci toccava nemmeno la razione spettanteci. Dico la verità, ci stavo a malincuore, non per il mangiare, ma per le malefatte che ancora commetteva quello di spesa, un Vicebrigadiere effettivo Z.


  Già un altro Carabiniere della III° Compagnia se l'era svignata e io mi ero proposto di seguirlo a giorni, ma per fortuna viene l'ordine che la II° Compagnia si deve spostare e si va a Bengasi e così me ne esco dalla cucina, giusto in tempo per andare a trovar mio nipote Salvo, il giorno 1 febbraio.


  La sera, quando tornai, trovai la novità della partenza che avvenne il 2, verso le ore 10. Sopra ho detto che andai a trovare mio nipote, avendolo saputo ove era, feci un permesso e mi ci recai. Distava una 50a di km circa di dove ero io e precisamente a Misurata Marina. Il primo mezzo di fortuna che incontrai mi son messo sopra e così lasciandone uno e prendendone un altro e a forza di domandare lo trovai. Era un po' internato, quasi nascosto, presso un officina volante della Regia Aeronautica. L'incontro è stato per me il più bel giorno del mio soggiorno in Africa, se teniamo conto il tempo che era passato da quando lo vidi a casa sua per l'ultima volta, ancora bambino e ora fatto uomo, nel vero senso della parola. Anche lui è stato lieto e felice di incontrarmi in un luogo così lontano dalla madre Patria e dalle nostre rispettive famiglie. Mi presentò al suo Maresciallo il quale si felicitò con me per la saviezza e l'intelligenza di lui chiamandolo suo figlioccio. Siamo stati insieme un paio di ore circa e insieme mangiammo e parlammo di casa sua e della mia. Insieme abbiamo scritto, tanto a casa sua che alla mia e dopo queste liete ore passate insieme ci separammo, col proposito espresso da lui che sarebbe venuto a trovarmi due giorni dopo, con l'occasione di andare al suo comando di Sezione che era a Slitey. La sera, come ho già detto, trovai la novità che l'indomani si partiva e così non l'avrei rivisto, ma, pensando, potevo lasciargli un messaggio presso il Comando, informandolo dove andavo e difatti così feci, ma forse, a quanto ho saputo poi, a Bengasi, dalla sua stessa bocca, nulla gli fecero sapere.


  La mattina del 2, sappiamo che viene a comandare la compagnia il Capitano Latini, lo steso che ci accolse a Tripoli quando vi giungemmo nudi. Lo descrivono un uomo rigoroso e senza cuore benché ciò non l'aveva dimostrato quando ci accolse a Tripoli, ma la massa, per natura stessa e l'istinto di contraddizione che è innato specie nell'arma, già lo qualificava a modo suo. Prima di partire ci raduna e ci fa una morale sul servizio che siamo impegnati a fare a Bengasi e sulla rettitudine che deve tenere il Carabiniere esortandoci a lasciare le abitudini che finora si avevano col Battaglione riunito, in una parola, ritornare Carabinieri e non ciò che eravamo stati fino a quel momento, cioè un branco di uomini incuranti di noi stessi e più ancora, dimenticando di appartenere alla prima arma dell'esercito.


  Si parte verso le ore 10 da Sliten, transitiamo per Misurata e ci addentriamo nel deserto Sirtico e viaggiando tutto il giorno giungiamo a Sirte verso le ore 19 ove pernottiamo, sempre sopra gli automezzi. Il mattino seguente ci danno del cognac perché il freddo della notte ci ha tutti intirizziti e il vento che soffia è gelido. Il cognac ce lo beviamo tutto d'un fiato e qualcuno che è stato più vicino al recipiente si è perfino sborniato. Si riparte verso le ore 8 del giorno 3 e camminiamo tutto il giorno oltrepassando Buerat, Nofelia e già è notte fonda. Crediamo di fermarci a Marsa el Brega, ma si prosegue oltre e a pochi km ci fermiamo e pernottiamo nel deserto. Il mattino del 4 si riparte subito e in un'unica tappa, passando Agedabbia giungiamo a Bengasi verso le ore 10. A una 10a di km prima di giungere, a causa della strada bagnata, l'autista che conduceva la macchina ove c'era tutto il vettovagliamento per una sterzata brusca slitta e esce fuori strada rimanendo con le ruote di destra sul ciglio della strada e le altre nella cunetta sottostante sfiancando completamente la carrozzeria, la quale si rovesciò di fianco e gli uomini che c'erano dentro, mescolandosi al materiale, alcuni riportarono lievissime ferite, mentre altri, completamente coperti dalle casse che noi prontamente gli togliemmo di dosso, non riportarono alcuna graffiatura. Caricammo tutto sopra altre macchine e si proseguì fino a Bengasi, ove, come ho detto, giungemmo alle ore 10. Ci portarono alla scuola dei nostri Carabinieri Libici, la quale era messa a soqquadro e materiale di ogni sorta si vedeva sparso dappertutto dimostrando che gli inglesi avevano guastato tutto prima di fuggire e gli Arabi avevano fatto il resto. Era il giorno 4 febbraio 1942 e noi eravamo il primo reparto di Carabinieri giunti là per presidiare. Prima di noi era giunta la P. A. I, e qualche Sezione nostra per i servizi di blocco. Noi avevamo il compito di ristabilire l'ordine pubblico e prevenire il continuare di saccheggi e il sequestro di merce di ignota provenienza e specie roba militare in possesso degli arabi. Appena giunto mi propongono per la cucina ma però non c'è nulla da cucinare ad eccezione del caffè che abbiamo la scorta per 10 giorni e lo faccio la sera e la mattina. I viveri li abbiamo a secco pure per 10 giorni dato che qui ancora non si è installata la Sussistenza militare. Nel contempo che gli altri si sistemano nelle camerate io sono nella casetta del Maniscalco della scuola, anche questa tutta sottosopra. Vi sono due armadietti, due colonnette (comodini) 3 brande e 3 tavolini. Pulisco tutto e mi installo là io e un altro mio compagno che ho chiesto per aiuto. Nella pulizia che feci trovai un accendisigari Inglese in ottimo stato, però mancante della pietrina. Trovai alcuni attrezzi da fabbro, un'incudine, martello e un paio di lime e nel tempo libero che avevo in attesa che si prelevasse la spesa quando si impiantava la sussistenza, mi feci alcune comodità indispensabili per la cucina; uno schiumabrodo di alluminio che trovai lo strato, e del quale, essendo ben doppio (4mm) mi feci pure un forchettone per la carne, una grattugia e altre cose utili. Dopo alcuni giorni si cominciò a prelevare la spesa e così cominciai subito a cucinare riscuotendo il plauso dei miei compagni, per il gusto, il condimento e l'abbondanza del mangiare. Il capitano, da parte sua, mi fece il suo elogio vedendo che la truppa mangiava bene ed era soddisfatta e anche lui assaggiava tutti i giorni il mangiare e volentieri ne mangiava un poco, messo nel coperchio della gavetta. Non contento di ciò io, vedendo che la sussistenza dava solo fagioli tutti i giorni per la pasta, accortomi che lì, entro la scuola c'erano prati ove nasceva della verdura buona, il mio compagno la raccoglieva e così, mescolata ai fagioli si confezionava un buon minestrone e quello che più contava, la razione aumentava di volume. Come ho già detto prima, nelle ore che avevo libere e con quei pochi attrezzi che avevo facevo qualche cosa utile.


  Il Sig. Capitano, vedendo che ero un meccanico mi disse di fargli uno stampino di un fregio per poterlo stampare in tutti gli elmetti nostri dato che, quando ce li diedero a Tripoli erano vecchi e portanti fregi di diversi corpi o arme, sicché, volendo metterci a nuovo cominciò a mobilitare il sarto che in compagnia c'era, il calzolaio lo stesso. Insomma, in pochi giorni fummo completamente cambiati, tutti di una foggia e di un colore. Non più barbe lunghe, scarpe scucite, giubbe stracciate o mancanti di bottoni, elmetti verniciati a nuovo con colore giallo verde trovato là stesso ecc. Le spalline delle giubbe furono tutte sostituite dal sarto con spalline rosse della tenuta cachi dando più risalto alla divisa. Fui seccato pure io... ma non potevo contentare tutti, tranne qualche amico e quando ne avevo il tempo per gli alamari di alluminio che ne erano tutti privi e senza. Alcuni se li impiastricciavano da loro con un pezzo di alluminio che trovavano (che non ne mancava) altri acquistarono una certa pratica nel farli e li facevano vendendoli poi a 6 o 7 £ il paio, ma non potevano paragonarli con i miei che erano ben fatti e alcuni, per non dire tutti, mi pregavano di farglieli che me li avrebbero pagati, ma io non avevo tempo (se li facevo a qualcuno non mi facevo pagare perché con ciò non arricchivo lo stesso).


  Li ho fatti al Sig. Capitano e al Tenente perché me lo hanno ordinato. Il Capitano mi regalò 5 pacchetti di sigarette per il fregio e altri 3 per gli alamari. Altre me ne regalò in seguito a una chiave che gli feci per una cassaforte trovata e per un paio di gradi da Tenente. Insomma, godevo tutta la stima sua e anche dei compagni. Intanto fuori si era stabilito il servizio regolarmente di notte e di giorno sotto l'attenta sorveglianza del capitano. Si cominciarono a fare delle perquisizioni in grande stile in abitazioni arabe e tutto il materiale sospetto, armi, munizioni e cibarie provenienti da razzie era sequestrato e portato in caserma e poi passato all'intendenza dell'a. S. Il servizio disimpegnato dal nostro reparto andava bene e per tanto ci meritammo il plauso per iscritto dal comando piazza di Bengasi.


  Anche il capitano si congratulò con il reparto però ancora c'era qualche laguna da colmare e causa ne era che taluni, malgrado la morale fatta e le esortazioni del capitano stesso, non volevamo abbandonare le vecchie abitudini; taluni, ad esempio, andavano a mendicare il pane fuori, mentre erano di servizio, nei forni dei camerati tedeschi denotando così una mentalità alquanto meschina, con la tendenza, più che altro all'avarizia se si tiene conto che quel che il governo passa giornalmente è bastante per sostentarci senza aver bisogno di ricorrere ad altro ricordandoci inoltre che le nostre famiglie non mangiano nemmeno la metà di quello che mangiamo noi e che pertanto affrontano un maggior sacrificio di noi. La morale sembra che abbia prodotto il suo effetto perché nulla in seguito si ebbe a lamentare.


  Gli fu ricordato pure la fedeltà e l'onestà da tenere fuori trovando le case completamente saccheggiate e disabitate, lasciate sotto la nostra tutela, non per asportare, ma per guardare ciò che è rimasto, avendo saputo che malgrado la sua raccomandazione qualcuno non ne aveva tenuto conto. Man mano che i giorni passano, la compagnia già comincia ad assumere il suo aspetto vero, come lo sperava il capitano. Ormai crediamo di esserci sistemati, la vita è più comoda, non più dormire a terra, ognuno ha la sua branda, anche se sprovvista di materassi o di pagliericci. Durerà a lungo? Almeno si spera dato il servizio disbrigato e anche perché il capitano ha saputo imporsi.


  Il giorno 6 o 7 (non ricordo bene la data) mi viene a trovare mio nipote Salvo avendolo informato io stesso, sapendo di trovarsi qui e non potendo andare io per l'occupazione della cucina. Si passano insieme 2 o 3 ore. Lo faccio mangiare a volontà e quando verso sera va via, gli dò una scatola di marmellata da 1 kg e un bel pezzo di formaggio. Ancora non ero uscito fuori per Bengasi e dopo qualche giorno, dovendo comperare delle cipolle, mi recai al mercato. Nel percorrere le vie della città, si vedeva dappertutto la devastazione e la desolazione. Non vi era casa che non era stata toccata dai bombardamenti e se in alcune le bombe non le avevano colpite in pieno i segni delle schegge non mancavano in esse e oltre a tutto ciò si denotavano i segni di scasso alle porte, in quelle case ove non erano diroccate, ad opera di saccheggi perpetrati dagli arabi e... un po' da tutti, compresi gli Inglesi e gli Italiani in genere.


  Dappertutto si vedeva mobilio nuovo tutto frantumato, negozi tutti sossopra, però nessun oggetto di vendita si notava per terra, tutto era stato asportato e ciò che non lo si poteva asportare, i vandali tutto frantumavano. Era un quadro desolante e l'osservatore riflessivo non può fare a meno di trattenere a stento le lacrime e un nodo vi si attanaglia alla gola in mezzo a tutto quel flagello. La guerra!... Una parola che al pronunziarla un profano, sembra una parola comune e senza importanza, ma per chi l'ha vissuta e ne ha conosciuto più da vicino le conseguenze, la stessa parola assume un aspetto differente. Quella parola è un incubo, un tormento,...lo strazio dell'anima... Se si pensa che non solo noi soffriamo, ma le nostre famiglie soffrono più di noi, i nostri bambini, le nostre spose, le mamme... Le nostre spose soffrono nell'alternare i lavori di casa al disbrigo esterno delle questioni riguardanti il vettovagliamento per loro e i bambini, soffrono oltretutto, nel privarsi, quasi spesso, della propria razione giornaliera di pane o d'altro per contentare i loro bimbi più caparbi e quelli ignari di tutto ciò che li circonda, soffre nell'umiliarsi fuori, contro quella gente alla quale deve ricorrere per poter ottenere questo o quell'altro favore affinché possa tirare innanzi la casa. Se noi soffriamo materialmente e sotto il continuo pericolo, loro soffrono lo sfinimento continuo dei propri nervi, lo struggimento del corpo, assoggettato al continuo mal nutrimento e all'intorbidimento dei sensi, stanchi per il continuo, assillante pensiero per l'amato lontano. Vorrei potere scrivere tante cose viste, come ad esempio, malvagità, disonestà, vandalismo, ipocrisia, boria, ignoranza, mascalzonate di ogni genere e di tutte le classi sociali. Pagnottisti e camorristi di tutte le specie, ingegni mal coltivati, gradi... malmessi e ufficiali... Signorine!



  Ancora potrei continuare, ma non sono uno scrittore o meno ancora, un colto scribacchino e perciò non posso bene impostare una descrizione esatta od ogni singolo fatto o impressione provata nel corso del mio richiamo e per tutto il tempo della mia campagna in Africa. Ma se fossi un giudice, sarei spietato e crudele contro i vandali, i ladroni, i camorristi e più ancora, contro coloro i quali, pur sapendo di riuscire in tempo a salvare un determinato materiale di guerra a loro in consegna prima del ripiegamento (18/12/41) Vorrei potere essere un alto ufficiale dell'esercito e a conoscenza di tutte le vigliaccherie resesi responsabili altri ufficiali, soldati e graduati di truppa per potere contro loro insorgere e tacciarli di infamia e di ignominia. Quanti fatti nella guerra passano inosservati! Quanti sono i sacrifici e gli atti di valore ignoti, e, tanti altri carpiti ai legittimi esecutori dopo che questi hanno immolato la propria vita al servizio della Patria. Quanti, ad esempio, maledicendo la guerra, da questa ne ricavano i maggiori profitti e spesso e volentieri ne approfittano per sfruttare maggiormente il prossimo. Tanti altri fanno del disfattismo senza avere una cognizione esatta o magari lontanamente un indizio di quel che dicono e nel frattempo vivono alle spalle del governo come non lo potrebbero nelle proprie case. Queste e tante altre cose racchiude la guerra che, ripeto, non trovo le parole adatte alle loro definizioni, sia criminose o meno di tutto ciò che ho potuto personalmente e in parte osservare o immaginare a seconda delle circostanze indubbie su certe date di fatto.



  Al ritorno che feci in caserma, mi proposi di non uscire più per tutto il tempo che dovevo trascorrere a Bengasi. A che pro uscire? Per guardare le rovine forse? Oppure andare in giro come un allegro turista e trarre qua e là delle fotografie e nello stesso tempo sentenziare in quel tal punto se la bomba è stata ben centrata o meno?



  Altre volte uscii, ma esclusivamente per comperare qualche cosa riguardante la cucina e subito me ne tornavo in caserma cercando di dimenticare presto quello che avevo osservato fuori.



  Entro lo stesso mese di marzo andai a trovare Eugenio Giambruno e venne anche lui a trovarmi dopo che c'ero già stato una prima volta io.



  Il mio compleanno me lo ricorda mia moglie a mezzo di una sua lettera portante la data del 13 e io la ricevo il 25, giusto in tempo per augurarmelo prima del 27. L'ho passato come tutti gli altri giorni. Qualche giorno prima era venuto pure a trovarmi mio nipote Salvo, il quale, giunto verso ½ giorno, gli feci mangiare un buon minestrone, carne con patate, due uova alla cana, pane un po' di vino e una cioccolata. Qualche giorno dopo e credo che sia stato proprio il 27, il mio collega Li Puma mi scrive una lettera dal Comando di Battaglione informandomi che è giunta la conferma alla mia domanda per la licenza illimitata.



  Sono contento che finalmente posso tornare a casa, sebbene nel cuore avverto già di dover lasciare i compagni con i quali ho diviso tanti giorni aspri e rischiosi e so che per loro ancora ve ne sono degli altri, ma il dado è tratto e seguo il mio destino. L'indomani, difatti, mi annunciano di tenermi pronto e già tutto è pronto per poter lasciare la Compagnia, ma il Capitano mi trattiene ancora due giorni per potere sostituirmi nelle mie mansioni e nel contempo, avendoci espresso io il mio rincrescimento nel doverlo abbandonare proprio ora che ci eravamo sistemati, mi disse che se volevo rimanere bastava che facessi un'altra domanda di rinunzia, ma ormai come ho detto, il dado era tratto e quindi seguivo la mia sorte.



  Il 30, quando già tutto è pronto per andarmene, manca la firma del Capitano nei documenti e, siccome è venuto il nostro Maggiore Comandante il Battaglione, è occupato e si rimanda al 31. Intanto il Maggiore ha portato una novità e cioè che, quanto prima, il Battaglione. si riunirà tutto e si andrà nell'alto Gebel per rastrellamento. Il 31 verso le ore 10, io e un altro mio collega che anche lui va a casa per i 3 fratelli sotto le armi, lasciamo la compagnia e il Capitano stesso ci accompagna con la sua <Camionetta Inglese> al Comando tappa e mercé il suo interessamento ci caricano subito e, sempre accompagnati da lui andiamo al posto di... bonifica? Qui, appena giunti, mi dà 3 pacchetti di sigarette 3 stelle e uno ne dà al mio compagno, poi, venuto anche lui dentro, sapendo che là dovevamo stare 15 giorni, parla al Comandante perché faccia il possibile di darci il permesso per il giorno 5 aprile, cioè Pasqua affinché lo passiamo in compagnia che, per l'occasione c'erano preparate cose buone e gli ufficiali mangiavano con noi e pertanto, voleva che il mangiare quel giorno lo dovevo fare io. Ma qui alla bonifica... le cose sono... serie! Era mai possibile che noi, bonificati, poi si usciva fuori ad infettarci un'altra volta? E così, avendo ricevuto un rifiuto, il capitano non insistette più e dopo averci salutato affabilmente augurandoci un mondo di belle cose se ne andò.



  Ora, sono qui alla bonifica... Mi direte perché, quando scrivo bonifica metto la reticenza, ecco, vi svelo l'enigma in poche parole. Si tratta di un luogo appartato, ove ogni militare, prima di rimpatriare è sottoposto a visita medica e poi, fatto un primo bagno nella stessa data che viene preso in forza ne farà poi un altro dopo 14 giorni di permanenza affinché in questo tempo possa purificarsi e spidocchiarsi se ce ne ha. Se non ce ne ha addosso, li prende alla bonifica affinché questi graziosi e amabili insetti facciano pure la conoscenza con gli altri e vengano così distribuiti a tutti in larga scala.



  Anche il luogo scelto è alquanto lusinghiero se si tiene conto che è un ex reclusorio preventivo arabo, per cui, essendo i locali molto vecchi, sono infestati di altri piccoli, quanto fameliche insetti, dette cimici. La compagnia (detta dei rimpatriandi) è comandata da un Capitano che ha agli ordini un Sottotenente e una squadra tra cucinieri, barbiere, calzolaio, salto e furieri, poi vi è un Sottotenente medico è un tenente, quest'ultimo alquanto pingue e lascivo. Il mangiare è schifoso, confezionato da due Napoletani, due avanzi di galera. Il capospesa è un S. maggiore che a guardarlo sembra un mastino e a prima vista dà l'impressione che l'onestà la sconosce. Le prime sere, appena giunto, le ho passate fuori sotto la tenda, nel cortile adiacente insieme al mio compagno Giorgianni. I primi giorni mi lamentai col Sottotenente che il mangiare era scondito e porcheroso. Mi rispose che si lasciava un po' di condimento al giorno per il giorno di Pasqua che, a dir suo, quel giorno doveva essere speciale. Pur sapendo che si esagerava nel far credere ciò, me la piantai e con... stoicismo, i giorni che seguivano dovevo ingoiare (in parte) quel che mi davano e quando ero preso dalla nausea lo buttavo via. La sera ci davano pecora che, per quanto sia per natura puzzolente, se è confezionata con un po' di criterio e di buona volontà si può anche mangiare con gusto, ma là si tagliava corto e si facevano le cose alla sbrigativa.



  Che la bonifica sia una cosa essenziale non si mette in dubbio e va fatto un plauso a chi ne è stato il promotore, ma sono sicuro che nulla esiste di concreto in questo luogo, e nulla si è fatto per come sarà stato prospettato. Chi porta i pidocchi ne può scaricare un bel po' ma se li riporterà sempre perché non vi è nulla che può estirparli anche se gli indumenti vengono lavati. Le larve rimangono sempre e di lì a pochi giorni si moltiplicano di nuovo. Quei pochi che ne vengono senza sono costretti a portarseli a casa. Ecco cos'è la bonifica. Non è una cura, ma bensì è la prova dei nervi dell'individuo nell'ultimo istante prima di recarsi a casa, non è una villeggiatura ma un luogo di pena per reclusi.Èla conseguenza illogica di chi, a capo di detta organizzazione si sia avvalso di questa iniziativa per i propri fini personali o per tener lontani dalle prime linee persone che le stanno a cuore o, comunque, gente collocata là perché non sanno come meglio impegnarla.



  Giunse così la Domenica di Pasqua, ma già si sapeva che il cappellano quel giorno non poteva venire per celebrare la messa appositamente preparata perciò era tutto riservato per Lunedì, cioè giorno 6. Difatti la mattina di detto giorno fu fatta l'eucarestia e fu celebrata la S. messa. A mezzogiorno era pronto da mangiare e di speciale ci fu un quarto di panettone, un pezzetto di torrone e un cucchiaio di marmellata, nonché il vino e pastasciutta... Non so dove sia andata a finire tutta l'economia del condimento ma ciò non importa, tanto, debbo stare poco. La sera ci diedero la solita pecora fatta come al solito... a spezzatino. Oggi è l'11° giorno che sto qui e di regola dovrei stare ancora 4 giorni, ma si spera che ci mandino via qualche giorno prima, almeno, questa è stata la parola data al mio Capitano, volendoci fare un favore.



  Intanto i giorni pesano come una cappa di piombo e la sera poi, la R.A.F. fa regolarmente le sue visite senza interruzione da quando sono qui. A Bengasi, magari, uno sì e uno no era più confortevole benché era il centro degli obiettivi e, comunque anche ora il centro è sempre quello, ma essendo a 14 km distante noi, ci passano continuamente sulla testa e non si sa mai come se la possano pensare da una sera all'altra. In queste occasioni tutte le volte (tutte le notti) che c'è l'allarme, lascio la stanza ove sono e me ne vado lungo lo stradale, ove assieme ad altri, troviamo riparo sotto un ponte stradale. Attendo da giorni che mi viene a trovare Salvo, ma credo che non verrà più dato che i giorni della mia partenza si approssimano.Èil giorno 13 e vedendo che Salvo non viene mi deciso ad andarci io ed eludendo la sorveglianza della Compagnia con la paura di vedermi raddoppiare questi due giorni che mi restano ancora mi allontano e lo vado a trovare. La colpa non è stata sua dato che il suo Tenente non vuole che si allontanino dal posto per nessun motivo. Mi trattengo qualche oretta con lui e poi l'ho salutato. Ritorno alla bonifica e nessuno mi ha cercato. Meno male, perché stavo con questo pensiero. L'indomani mattina verso le coperte e la gavetta e montiamo sulla macchina che ci porta al Comando tappa. Di là, dopo due ore circa andiamo al campo di aviazione. L'ora della partenza è prossima. Sono le ore 10, c'è da aspettare ancora 3 ore prima che si parte e sembrano un'infinità, finalmente giunge l'ora e si monta in aereo.Èun Savoia Marchetti 82 da trasporto, 4 uomini di equipaggio e 22 siamo i passeggeri (tutti militari). Non ho mai volato, ma mi dicono che è lo stesso di navigare con conseguente mal di mare per chi lo soffre, ma per fortuna a me non fa impressione come difatti ho potuto constatare in volo. Alle ore 13,30 precise si decolla e a bassa quota sorvoliamo la città di Bengasi e prendiamo il mare. Il panorama che vediamo di sotto a noi è stupendo come inquadratura di luogo ma, peccato! Anche dall'alto la città si distingue lo stesso sotto il suo aspetto di devastazione...


  Siamo al largo, fra mare e cielo e si comincia a prendere quota, si naviga a 2000 metri. L'armiere di bordo è al suo posto di osservazione della torretta ove un gingillo detonante è pronto ad obbedire ai suoi comandi se qualcuno ci volesse molestare.



  Altre due mitraglie sono verso la coda disposte una a destra e l'altra a sinistra, caricate e pronte a l'uso, se occorre e un altra ancora è posta nella cabina di comando che guarda verso il basso.Èda circa un ora e mezzo circa che si viaggia e già si comincia a sentire un po' di freddo che fa ghiacciare le mani, i piedi e il corpo. Qualcuno batte per fino i denti. La navigazione è regolare, anzi, un po' di venticello che abbiamo contrario fa sì che l'apparecchio mantenga più stabilità nell'aria e non incontri vuoti d'aria per i quali il velivolo fa sbalzi di 10 a 15 metri da l'alto in basso e in conseguenza di ciò, si spiega il fatto di potersi prendere il mal di mare..



  Dalle 3,30 alle 4,30 attraversiamo uno strato di nuvole bianchissime che, sorvolandovi di sopra, si aveva l'impressione di viaggiare in un mondo nuovo, mai visto. Solo, di tanto in tanto, qualche squarcio di esse lasciava intravvedere un lembo di mare sottostante, leggermente increspato di piccole schiume.



  Èmolto bello viaggiare in aereo, ma però uno si dovrebbe premunire bene contro il freddo, dato che, anche volendo, nell'interno del velivolo non ci si può muovere, come ad esempio, passeggiare o fare flessioni col busto per non disturbare l'equilibrio dello stesso.



  Finalmente, alle ore 17,20 avvistiamo la terra e in un baleno ci siamo già sopra sorvolandola. Siamo sulle coste Pugliesi. Si riduce la quota fino a un 100 metri e sorvoliamo 4 paesi. Dopo pochi minuti siamo sopra un campo d'aviazione e a bassissima quota lo sorvoliamo disponendoci all'atterraggio.



  Il decollo è stato meno emozionante perché, una volta che l'aereo è decollato, prende la rotta e non se ne parla più, ma nell'atterraggio è differente per il fatto che, prima di atterrare il pilota passa sul campo e si accerta che non vi siano ostacoli e la direzione del vento, poscia si mette nella direzione di atterraggio facendo dei volteggi, inclinandosi a destra o a sinistra a seconda dei casi ed è proprio in queste evoluzioni che uno si sente sballottato se non è attento a trattenersi in qualche maniglia. Siamo a terra!...



  Qualcuno bacia la terra... anch'io mi associo. L'aria tutt'intorno è fresca e spira un venticello di tramontana che ci fa battere i denti, anche perché ancora abbiamo nel corpo il freddo dei 2000 metri, però siamo tutti contenti lo stesso, siamo sulla nostra terra, su quella stessa terra ove siamo nati ove, ognuno di noi, faceva assegnamento non sicuro di poterla un dì di nuovo rivedere.



  Un Sottufficiale del Comando tappa ci accompagna sopra un autocarro e lì abbiamo la sgradita sorpresa della dogana che ci perquisisce i nostri... fagotti come a dei veri e propri delinquenti, asportando qualche paio di pacchetti di sigarette e qualche 100a di grammi di caffè che taluni, dopo tanto tempo che non vedevano la famiglia e non sapendo che cosa portarle da una terra... che nulla offre di buono e di utile, portano l'unico dono facile ad averlo col solo sacrificio di pagarlo qualche cosa in più del prezzo normale, tanto per avere il piacere di portare qualche cosa a casa.



  Ecco che dopo tante fatiche e tanti rischi affrontati in lunghi mesi lontani da casa, proprio al momento di essere felici di avere messo piede nella propria terra, vedersi, tutto ad un tratto, portare via quel po' che di lieta sorpresa rimaneva per la propria famiglia.Èmeglio non pensarci e tirare avanti. Ho detto che fummo caricati sopra un camion e trasportati alla periferia di Lecce, dopo avere percorso 18 km. Qui è come al solito, paglia per terra, con conseguenti insetti; ma io ed altri 5 non ci dormiamo e ci facciamo trasportare in città da una carrozzella. Giunti in un albergo, lasciamo le valigie (fagotti) e ci facciamo portare in una trattoria.
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